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MOTU PROPRIO “AUTHENTICUM CHARISMATIS”

Nuovi istituti  
approvati solo  
dal Vaticano

Con il Motu Proprio “Authenticum charismatis”,  
in data 1 novembre, papa Francesco ha modificato il can. 579 
del Codex Iuris Canonici (CIC). In futuro, i vescovi diocesani 

potranno erigere ordini e comunità religiose nelle loro diocesi 
solo con l’approvazione del Vaticano.

Cosa c’è dietro questa disposizione? L’esperto di diritto canonico, p. 
Stephan Haering, OSB, in questa intervista raccolta da Matthias 
Altmann, spiega quali sottintesi potrebbero esserci dietro e quali le 

conseguenze canoniche di questa iniziativa.

–  Il Vaticano ora si riserva l’ultima parola sul riconoscimento degli or-
dini religiosi e di altri istituti di vita religiosa di diritto diocesano. Questo 
regolamento esprime sfiducia nei confronti delle nuove fondazioni?

No, non lo direi proprio. Piuttosto, credo che il Vaticano ritenga che 
non tutti i vescovi siano in grado di giudicare e regolare le cose in modo 
appropriato in questi casi.
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–  In che senso?
Ciò dipende sicura-

mente dalla visione d’in-
sieme che la Sede Aposto-
lica ha in questi problemi 
più di un singolo vescovo 
diocesano. Suppongo che 
in passato ci siano state 
delle fondazioni “non in 
grado di sostenersi” che 
poi hanno dovuto essere 
presto sciolte. 

–  Cosa significa “non in grado di 
sostenersi” in questo contesto? 

Da un lato, la mancanza di so-
stentamento può dipendere dal fat-
to che mancano le basi economiche 
sufficienti per garantire la sussi-
stenza; dall’altro può anche capitare 
che una fondazione non si sviluppi 

quanto sperato tanto in termini di 
personale e che l’iniziativa giunga 
concretamente alla sua fine.

–  Dietro a questa decisione ci può 
essere anche una possibile diffiden-
za del Vaticano nei riguardi delle 
decisioni dei vescovi in tali materie? 

Non riesco a immaginare che ci 
sia altro dietro. In definitiva, già 
nel 2016, era stato stabilito l’obbli-
go dei vescovi di avere l’approva-
zione della Sede Apostolica per le 
nuove fondazioni degli ordini reli-
giosi. A quel tempo, la Segreteria di 
Stato vaticana aveva emanato un 
documento in cui dichiarava che 
la prescritta consultazione, di cui 
si parlava nella vecchia versione 
del can. 579, era obbligatoria per la 
validità di una nuova fondazione. 
Con ciò veniva assicurato che la 
Congregazione per la vita religio-
sa fosse al corrente di ogni relativo 
progetto prima che l’opera potesse 
essere realizzata. In questo modo 
essa avrebbe potuto anche impe-
dirla. Adesso la pertinente compe-
tenza è esplicitamente introdotta 
nel Codice – perciò, tutto è regolato 
un po’ più chiaramente. 

–  Prima, come lei ha appena ac-
cennato, era necessaria solo una 
consultazione del Vaticano, ora c’è 
bisogno della sua approvazione. 
Si tratta solo di una formalità? Se 
il Vaticano avesse detto di sconsi-
gliare una fondazione di istituto, 
difficilmente un vescovo lo avrebbe 
ignorato ...

È abbastanza concepibile che un 
vescovo particolarmente sicuro di 
sé possa dire che la semplice con-
sultazione non è necessaria per la 
validità. Penso che ciò sia abbastan-
za concepibile. Il vescovo poteva 
presumere di avere una visione mi-
gliore e di poter così semplicemente 

realizzare una nuova fondazio-
ne senza coinvolgere la Sede 
Apostolica, cioè senza seguire 
il suo consiglio.

–  Cosa distingue gli ordi-
ni religiosi e gli istituti di vita 
consacrata di diritto diocesano 
da quelli di diritto pontificio?

Ogni istituto religioso ha 
bisogno di un competente su-
periore gerarchico per essere 
vincolato alla Chiesa. Nel caso 

delle comunità di diritto diocesano, 
si tratta del vescovo diocesano e, 
per quelle di diritto pontificio, della 
Sede Apostolica. Questo coordina-
mento è decisivo, ad esempio, per 
quanto riguarda la vigilanza o la 
responsabilità, ma anche quando 
sono in gioco cambiamenti impor-
tanti che riguardano i singoli mem-
bri. Ad esempio, se un membro con 
voti perpetui vuole andarsene, ciò 
deve essere approvato dall’autorità 
gerarchica. Questi è quindi il vesco-
vo - o Roma. 

–  Perché alcuni ordini religiosi 
“optano” per la forma giuridica dio-
cesana, altri per quella pontificia?

Il riferimento al Vescovo dio-
cesano o alla Sede Apostolica non 
risiede nella libera decisione della 
comunità religiosa. Le nuove fon-
dazioni iniziano regolarmente co-
me comunità di diritto diocesano. 
Quando hanno raggiunto una par-
ticolare dimensione e sono diffuse 
in molte diocesi, è più opportuno 
che sia competente la Sede Apo-
stolica. Una comunità può anche 
adoperarsi di propria iniziativa per 
passare dallo status di diritto dioce-
sano a quello di diritto pontificio; 
non esiste tuttavia una rivendica-
zione giuridica.

–  Tornando al Motu proprio: si 
dice che bisogna evitare che sorga-
no “istituti prematuramente ina-
deguati o difficilmente sostenibili”. 
Anche il Vaticano vuole impedire 
possibilmente che germoglino trop-
pe di queste comunità? 

In ogni caso, questa intenzione 
fa da guida. Nelle persone partico-
larmente pie c’è a volte il pericolo di 
farsi prendere da certe idee e poi di 
pensare di dover iniziare qualcosa 
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Il Motu proprio «Authenticum charismatis»

«Un chiaro segno dell’autenticità di un carisma è la 
sua ecclesialità, la sua capacità di integrarsi armo-

nicamente nella vita del Popolo santo di Dio per il bene 
di tutti» (Esort. Ap. Evangelii gaudium, 130). I fedeli han-
no il diritto di essere avvertiti dai Pastori sull’autenticità 
dei carismi e sull’affidabilità di coloro che si presentano 
come fondatori. Il discernimento sulla ecclesialità e af-
fidabilità dei carismi è una responsabilità ecclesiale dei 
Pastori delle Chiese particolari. Essa si esprime nella cura 
premurosa verso tutte le forme di vita consacrata e, in 
particolare, nel decisivo compito di valutazione sull’op-
portunità dell’erezione di nuovi 
Istituti di vita consacrata e nuove 
Società di vita apostolica. 

È doveroso corrispondere ai 
doni che lo Spirito suscita nella 
Chiesa particolare, accogliendoli 
generosamente con rendimento 
di grazie; al contempo, si deve 
evitare che «sorgano impruden-
temente istituti inutili o sprov-
visti di sufficiente vigore» (Conc. 
Ecum. Vat. II, Decreto Perfectae 
caritatis, 19).

Alla Sede Apostolica compete 
accompagnare i Pastori nel processo di discernimento 
che conduce al riconoscimento ecclesiale di un nuo-
vo Istituto o di una nuova Società di diritto diocesano. 
L’Esortazione apostolica Vita consecrata afferma che la 
vitalità di nuovi Istituti e Società «deve essere vagliata 
dall’autorità della Chiesa, alla quale compete l’opportu-
no esame sia per saggiare l’autenticità della finalità ispi-
ratrice sia per evitare l’eccessiva moltiplicazione di isti-
tuzioni tra loro analoghe, col conseguente rischio di una 
nociva frammentazione in gruppi troppo piccoli» (n. 12). 

I nuovi Istituti di vita consacrata e le nuove Società di vi-
ta apostolica, pertanto, devono essere ufficialmente ri-
conosciuti dalla Sede Apostolica, alla quale sola compete 
l’ultimo giudizio.

L’atto di erezione canonica da parte del Vescovo tra-
scende il solo ambito diocesano e lo rende rilevante 
nel più vasto orizzonte della Chiesa universale. Infatti, 
natura sua, ogni Istituto di vita consacrata o Società di 
vita apostolica, ancorché sorto nel contesto di una Chie-
sa particolare, «in quanto dono alla Chiesa, non è una 
realtà isolata o marginale, ma appartiene intimamente 

ad essa, sta al cuore stesso della 
Chiesa come elemento decisivo 
della sua missione» (Lettera ai 
Consacrati, III, 5).

In questa prospettiva dispon-
go la modifica del can. 579 che è 
sostituito dal seguente testo:

Episcopi diocesani, in suo qui-
sque territorio, instituta vitae 
consecratae formali decreto vali-
de erigere possunt, praevia licen-
tia Sedis Apostolicae scripto data.

Quanto deliberato con que-
sta Lettera Apostolica in forma 

di Motu proprio, ordino che abbia fermo e stabile vigo-
re, nonostante qualsiasi cosa contraria anche se degna di 
speciale menzione, e che sia promulgato tramite pubbli-
cazione su L’Osservatore Romano, entrando in vigore il 
10 novembre 2020 e quindi pubblicato nel commentario 
ufficiale degli Acta Apostolicae Sedis.

Dato dal Laterano, il giorno 1 novembre dell’anno 2020, 
Solennità di Tutti i Santi, ottavo del mio pontificato.

FRANCESCO

tenzione ai bisogni della Chiesa. 

–  Questo è anche un meccanismo 
per impedire comunità troppo libe-
rali o eccessivamente conservatrici?

Credo che questa nuova versione 
possa essere uno strumento con cui 
poter guidare gli sviluppi. In questo 
modo, gli estremi indesiderati pos-
sono certamente essere respinti.

–  Con questo cambiamento, il Va-
ticano interviene nell’amministra-
zione dei vescovi. Come si accorda 
ciò con il “rafforzamento della chie-
sa locale” e il decentramento spesso 
propugnati da papa Francesco? 

Con questa misura legislativa, 
ovviamente non si può parlare di 

di nuovo. Ma non tutte le idee ven-
gono dallo Spirito Santo. A volte si 
tratta di religiosi che già vivono in 
una comunità e poi sentono l’im-
pulso di fondare qualcosa di nuovo 
che li distoglie da quello che è stato 
finora il loro istituto. Se un vescovo 
acconsente coinvolto troppo in fret-
ta, può capitare che ci si trovi ben 
presto ad avere una quantità varie-
gata di piccole comunità individua-
li. Una certa pluralità è certamente 
legittima, ad esempio nelle forme di 
pietà. Anche i carismi devono ave-
re il loro posto e poter fiorire nella 
Chiesa. Ma può anche essere il ca-
so che qualcuno voglia crearsi una 
propria nicchia e coltivare il proprio 
“orticello” senza prestare alcuna at-

decentralizzazione. Alcune voci 
lo avevano già stabilito nel 2016, 
quando fu pubblicato il rescritto 
sulla consultazione vincolante ne-
cessaria del Vaticano nel caso di 
una nuova fondazione. Ma sono 
convinto che ci siano esperienze 
concrete dietro a questa decisione. 
Il Vaticano ha visto qui certamente 
un bisogno concreto di non con-
sentire determinate realizzazio-
ni. Pertanto l’iniziativa è del tutto 
plausibile.

MATTHIAS ALTMANN

1.	 �Padre Stephan Haering OSB è professore 
di diritto canonico e di storia del diritto 
ecclesiastico presso l’università Ludwig 
Maximilians di Monaco di Baviera.



-Qual è la missione fonda-
mentale della segretaria 
esecutiva dell’UISG?1

Appoggiare la Giunta esecutiva 
nel suo ministero di servizio alle 
donne che sono a capo delle con-
gregazioni di tutto il mondo. Con-
cretizzando un po’ di più, direi che 
si esprime nei seguenti servizi:

- rendere visibile l’identità cari-
smatica della vita religiosa aposto-
lica e promuovere il suo sviluppo 
nella Chiesa e nel mondo.

- condividere esperienze, scam-
biare informazioni e promuovere la 
comunicazione sociale e religiosa.

- riflettere sulle sfide del tempo e 
cercare risposte adeguate.

- incrementare e rafforzare le re-
lazioni con il Vaticano e, in partico-
lare, mantenere vincoli di collabora-
zione, coordinamento e dialogo con 
i dicasteri, i consigli e gli altri orga-
nismi che si occupano specialmente 
della vita religiosa femminile. 

- esprimere solidarietà, collabora-
re nei progetti di interesse generale 
e rafforzare i vincoli di comunione.

La nostra ottica come suore reli-
giose è “non fare mai da sole ciò che 
possiamo fare insieme”.

– Che percezione ha degli effetti 
di Covid-19 nella vita consacrata? 
Abbiamo imparato qualcosa? Ha 
migliorato il senso della missione e 
dell’implicazione nella trasforma-
zione del mondo?

Covid-19 ha avuto un enorme 
effetto nella vita e nei servizi del-
le suore. Pensi che l’UISG ha quasi 
2000 membri che rappresentano 
più di 650.000 religiose. Perciò ab-
biamo la percezione dell’impatto 

che ha esperimentato tutto il mon-
do. Per spiegare ciò che affermo: so-
no morte molte religiose, diverse di 
loro erano in pensione in età avan-
zata, che hanno prestato servizio in 
tanti ministeri diversi per decenni, 
in molti settori differenti (cateche-
si ed evangelizzazione, educazione, 
salute, sviluppo comunitario, pro-
mozione della donna , ecc. ). Altre 
che sono morte si trovavano in mi-
nisteri di prima linea come medici, 
infermiere, e altre in funzione nella 
cura della salute e lo sviluppo del-
la comunità. Molte lavoravano tra 
i poveri e rispondevano alla crisi 
attuale della mancanza di alimenti 
quando le persone perdevano il lo-
ro impiego o le forniture degli ali-
menti non giungevano nelle loro 
località rurali o urbane. Non cono-
sciamo il numero esatto dei morti 
perché non è opportuno chiederlo 
in questo momento quando le suo-
re e le famiglie stanno ancora pian-
gendo la loro perdita. 

Le suore sono state vicine ai bi-
sogni immediati nelle numerose 
comunità dove vivono in tutto il 
mondo. Hanno mobilitato le comu-
nità per confezionare mascherine, 
per creare modalità che garantisse-

ro alle persone l’accesso all’acqua. 
Hanno messo in guardia le loro 
scuole, ospedali, quartieri e zone 
remote dal pericolo del Covid-19 e 
intrapreso campagne educative per 
aiutare le famiglie e le comunità a 
proteggersi, specialmente nei luo-
ghi dove le risorse sono scarse.

In alcuni luoghi hanno sentito 
la sofferenza di essere isolate dalle 
persone che servivano, in seguito 
alle norme di allarme, ma hanno 
trovato forme creative per colle-
garsi per telefono, skype, Zoom, ecc. 
Offrono una presenza di sostegno 
attraverso l’ascolto, le conversazio-
ni, lo scambio di preghiere, l’offerta 
di consigli e di informazioni.

Abbiamo visto che il Covid ha 
fatto crescere la paura e l’ansia di 
molti e, come è avvenuto in tutte 
le pandemie della storia, le suore 
hanno costatato un aumento di xe-
nofobia e della tendenza a temere e 
incolpare gli altri. 

Abbiamo imparato ad essere in-
terconnesse con tutto il mondo e ad 
avere la responsabilità di prenderci 
cura gli uni gli altri. Vediamo che la 
solidarietà e la comunione richie-
dono decisioni concrete e, inoltre, 
che non ci sono frontiere quando si 

V I TA  C O N S A C R ATA

INTERVISTA A PATRICIA MURRAY SEGRETARIA UISG

Il nuovo ruolo delle religiose  
nella Chiesa

Ci sono molte donne in tutto il mondo con esperienza e con una buona formazione teologica. 
Bisogna contare su di loro nelle decisioni di trasformazione che stanno avvenendo. L’intervista 

è stata raccolta da Luis A.Gonzalo Díez, cfm direttore di Vida Religiosa 
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il mondo, è più necessaria che mai 
l’esigenza di creare e rafforzare il 
dialogo e la collaborazione a tutti i 
livelli nella Chiesa. Papa Francesco 
ha sottolineato l’importanza del di-
scernimento personale ed ecclesiale 
e il processo della sinodalità per la 
Chiesa. Per il Papa, la sinodalità è 
uno stile, è un modo di camminare 
insieme, e ha affermato che “questo 
è ciò che il Signore si attende dalla 
Chiesa del terzo millennio”. Speria-
mo, pertanto, che il discernimento 
comunitario e la sinodalità siano 
accentuate nel nuovo documento. 

–  Abbiamo bisogno di nuove 
strutture ecclesiali che favoriscano 
la partecipazione delle consacrate?

Negli anni recenti un numero 
crescente di religiose è stato no-
minato a far parte dei consigli di 
diversi dicasteri vaticani, dei Con-
sigli e commissioni pontifici per 
ruoli nei dicasteri, come consultri-
ci dell’Ufficio sinodale, ecc. Anche 
donne laiche sono state nominate 
per ruoli e uffici similari. Inoltre 
l’UISG è stata invitata a nominare 
un numero sempre maggiore di 
suore per partecipare agli ultimi 
tre sinodi. Questi sono passi im-
portanti nel senso che la voce del-
le donne è essenziale per il tipo di 
Chiesa sinodale che discerne, a cui 
papa Francesco ci sta chiamando. 
Anziché iniziare con la creazione di 
nuove strutture ecclesiali – anche 
se queste necessariamente verran-
no – bisogna trasformare i processi 
di consultazione, dialogo e discer-
nimento per conoscere l’appello di 
Dio alla Chiesa nel mondo d’oggi. 
Questo tipo di partecipazione ri-
chiederà un ascolto umile e rispet-
toso più profondo da parte di tutti: 
donne e uomini, giovani e anziani, 
laici, religiosi e chierici di un’ampia 
varietà di culture. Richiederà una 
contemplazione orante con cui ci 
ascoltiamo gli uni gli altri e un’a-
pertura per comprendere l’altro 
senza pregiudizi, cercando insieme 
l’ispirazione dello Spirito.

–  Che cosa agevola la vera co-
munione dei “doni gerarchici e cari-
smatici” nella Chiesa?

Questo tipo di ascolto e di scam-
bio aperto e contemplativo, già de-

tratta di tendere la mano.
Ci sono esempi meravigliosi 

di suore che attraversano le “loro 
frontiere” per aiutare.

- Le suore dell’India hanno offer-
to un servizio di aiuto in internet 
che raggiunge grandi zone dell’Asia 
e dell’Africa. 

- Un Fondo Covid creato dall’UISG 
– appoggiato da varie Fondazioni e 
da suore di tutto il mondo – ha rag-
giunto quasi un milione di dollari 
ed è stato distribuito, fino ad oggi, 
in Europa, Amazzonia, Africa occi-
dentale e Sudafrica, Medio Oriente 
e alcuni paesi dell’Asia.

- In Brasile suore di diverse con-
gregazioni hanno creato delle éq-
uipe per recarsi nelle zone più po-
vere e lontane per aiutare dal pun-
to di vista sanitario e pastorale le 
persone senza risorse.

- La stessa UISG ha offerto più 
di 40 seminari web durante questo 
tempo di Covid per collegare le suo-
re di tutto il mondo su diversi temi 
affinché possano riflettere insieme 
attraverso le nostre congregazioni 
e le nostre culture e domandarsi 
“cosa mai ci sta chiedendo Dio in 
questi momenti”.

- Abbiamo pregato insieme in 
internet per coloro che sono morti.

Abbiamo imparato a dover con-
trastare l’aumento della xenofobia 
e della paura educando le persone 
sulla necessità di riunirsi e venir in-
contro ai bisogni di tutta l’umanità 
in un momento di crisi. Questo è ciò 
che significa essere “prossimo degli 
altri” come ci chiede il Vangelo. C’è 
anche un gran bisogno di educa-
re noi stesse e tutti sulla teologia 
dell’interculturalità per imparare a 
crescere nella stima reciproca e nel-
la capacità di lasciarci trasformare 
“dall’altro”.

–  Torna ad essere di attualità l’i-
struzione “Mutuae Relationes”, se-
condo lei dove siamo? Ci sarà presto 
un nuovo strumento che le renda 
dinamiche?

Sappiamo che c’è un documento 
in preparazione che sostituirà Mu-
tuae Relationes. Abbiamo parteci-
pato alla consultazione durante la 
preparazione e ora stiamo aspet-
tando il documento. In questo mo-
mento di grande bisogno in tutto 

scritto, è la chiave della vera comu-
nione. Quando i doni gerarchici e 
carismatici della Chiesa si uniscono 
in un dialogo rispettoso e reciproco, 
sorgerà una comunione che creerà 
un’unione più profonda nella di-
versità – che è un dono. Quante più 
opportunità si creano per questo 
tipo di dialogo a tutti i livelli della 
Chiesa – parrocchiale, diocesano, 
nazionale e universale – tanto più 
potremo dare testimonianza del 
mistero della Trinità. Se siamo cre-
ati a immagine e somiglianza di 
Dio, che è comunione, siamo chia-
mati e comprenderci come esseri in 
relazione e a vivere le nostre rela-
zioni interpersonali in solidarietà e 
reciproco amore.

–  Nota che è migliorato sensibil-
mente il ruolo della donna nella co-
munione della Chiesa?

Ho visto cambiamenti signifi-
cativi durante questi ultimi anni. 
Tuttavia, sempre più ascolto donne 
e alcuni uomini che chiedono che 
la voce delle donne sia inclusa nei 
diversi livelli della Chiesa in cui si 
prendono le decisioni. Non si trat-
ta di una ricerca di “potere”, come 
a volte si sente dire, ma di un pro-
fondo desiderio di contribuire alle 
riflessioni che vengono prese su ar-
gomenti importanti che riguarda-
no la nostra Chiesa e il nostro mon-
do. Molte donne di tutto il mondo 
hanno ricevuto una buona forma-
zione teologica e hanno grande 
esperienza e sentono il bisogno di 
essere coinvolte nelle riflessioni 
teologiche e pratiche che si stanno 
prendendo. Quanto più inclusiva è 
la comunione, tanto più ricca e pro-
fonda sarà la ricerca della Verità.
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– La vita consacrata ha compreso 
il grido sociale a favore della don-
na? Ne tiene conto? 

La vita consacrata femminile si 
trova all’avanguardia per quan-
to riguarda l’accettazione del gri-
do in tutto il mondo nel contesto 
di molte questioni sociali – tratta 
degli esseri umani, prostituzione, 
mutilazione genitale femminile, 
mancanza di educazione e di atten-
zione alla salute, abuso e violenza 
contro le donne, le donne migranti 
e i loro figli – l’elenco potrebbe es-
sere enorme. La maggior parte del-

le congregazioni femminili si con-
centrano specialmente sui bisogni 
delle donne. Tuttavia, l’attenzione 
è cambiata radicalmente nel corso 
degli anni e ora si cerca la respon-
sabilizzazione delle donne sapendo 
che quando queste crescono, lo fan-
no anche i loro figli, le loro famiglie 
e le loro città e quartieri. Diverse 
iniziative per la responsabilizzazio-
ne della donna hanno consentito 
alle donne di educarsi, di finanzia-
re microprogetti, costituire coope-
rative, di sfuggire ai trafficanti, di 
parlare dei loro diritti e mettere in 

discussione le pratiche culturali e 
sociali che degradano o escludono 
le donne. 

L’UISG coopererà sempre più a 
far giungere le voci delle suore e 
delle donne con cui collaborano 
agli incontri nazionali e internazio-
nali dove potranno parlare con chi 
elabora politiche e avvia program-
mi destinati specialmente alle don-
ne e ai bambini.

Nell’UISG è stata prestata spe-
ciale attenzione alle necessità delle 
donne mediante: 

- Talitha Kum: la rete mondiale 

F R A G M E N TA

Verso il Natale …
Da alcuni anni si ha l’impressione che Dio abbia deciso di andarsene, piuttosto che venire ancora una volta… e 
così questo Avvento, tempo della speranza, rischia di parlare poco al nostro cuore, disilluso o disinteressato per 
la Sua assenza. Giovani e meno giovani sembrano vivere bene anche senza Dio. I fedeli sono tentati dal dubbio 
e i Pastori dallo scoraggiamento. Ma l’Avvento dice che Dio viene tuttora nel suo mondo e nella nostra vita, 
come è venuto a Natale, umile e silenzioso… “e i suoi non lo accolsero”, lo hanno ignorato e sbeffeggiato. 
L’Avvento ricorda che Dio è venuto per condividere la nostra storia perché diventi una storia di salvezza, e 
questa venuta viene annunciata dalla sua Chiesa alla quale non ha promesso il successo, ma la sua presen-
za rassicurante fino al giorno della sua venuta definitiva.
L’Avvento ricorda che  Dio  ritornerà come il Signore della storia, a discernere il buon grano dalla zizzania, a 
premiare i “testimoni fedeli”, (quelli che hanno avuto fiducia in lui), quelli che non si sono lasciati prendere 
dallo sconforto e dal pessimismo, quelli che hanno creduto che la Chiesa è “la sua Chiesa”, quelli che hanno 
continuato a seminare fiducia nella sua azione nel mondo. Quelli che hanno perseverato nelle tribolazioni e 
nelle sconfitte…
 “Perché tuo è il Regno, tua la potenza e la gloria nei secoli”!

… preparando il presepe
“Nonno, perché nel presepe quest’anno, non mettiamo assieme al bue e all’asinello, anche il cavallo? È così 
bello!”
– Perché Gesù non è mai andato a cavallo, mentre ha usato l’asino per entrare trionfalmente in Gerusalem-
me. Lo usava anche San Giuseppe per i suoi viaggi… Il cavallo se lo potevano permettere i più ricchi, mentre 
gli altri si accontentavano dell’asinello, oltre che del bue per lavori pesanti. 
“Allora, nonno, l’asinello era come la Pandina, mentre il cavallo era come il SUV e il bue come il trattore”?
– Proprio così. Per accogliere degnamente il Signore che da ricco si era fatto povero, niente di meglio della 
presenza dei due animali che rappresentavano quelli che lavorano più duramente, senza riconoscimenti, 
anzi disprezzati. Dare ad uno dell’asino o del bue, non era e non è certamente un complimento.
Ma i due rappresentavano e rappresentano tuttora gli animali, loro simili, sfruttati e tenuti in condizioni 
che li fanno soffrire per l’avidità di noi uomini.  E rappresentano anche gli esseri umani più umiliati e abban-
donati, perseguitati ingiustamente, ridotti in schiavitù… 
- “Nonno, quest’anno non è meglio mettere la mascherina ai pastori”? Potrebbero contagiare anche Gesù. 
Posso prepararla io per loro?”
Certamente! Ma ora mettiamoci anche le pecorelle che ci parlano di pace e di bontà! Pensa che persino il ra-
glio dell’asinello, di fronte alla meraviglia della nascita di Gesù, è giunto al cielo, unendosi armoniosamente 
al coro degli angeli che stavano scendendo per annunciare la grande gioia dell’arrivo del Salvatore!

PIERGIORDANO CABRA
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per una giovane che in forza della 
fede voglia cambiare il mondo?

Posso rispondere solo personal-
mente a questa domanda. Se Dio 
chiama una giovane (o una non 
tanto giovane) a questa forma di 
vita, so che come in qualsiasi altro 
cammino dovrà affrontare delle 
sfide. Ma la mia esperienza è stata 
che con Gesù come costante com-
pagno, ti senti chiamata a rispon-
dere in una maniera che non avre-
sti mai immaginato. Si arricchiran-
no attraverso diverse e numerose 
esperienze nel corso del cammino 
vivendo una vita basata sui voti in 
comunità che le pone al servizio del 
Regno di Dio. Come religiosi siamo 
chiamati ad essere l’amore nel cuo-
re del mondo. “Ma è nel dare che ri-
cevi” e in questo ricevere dagli altri, 
è quando sei cambiata o cambiato; 
trasformata o trasformato. 

–  Infine: che cosa fa Patricia 
Murray per essere una donna piena 
di speranza?

Come suora di Loreto, prendiamo 
una massima della Scrittura quan-
do professiamo i voti perpetui. Il 
mio motto dice: “Il Signore è mise-
ricordia e amore; è mia forza e mio 
canto”. Questa massima mi ricorda 
ogni giorno che non siamo mai soli, 
che Dio è sempre presente, con noi, 
come persone e comunità.

Ho visto il volto compassionevo-
le e amorevole di Dio nella bontà di 
tanta gente, e lo cerco ogni giorno 
nelle strade, nei mezzi di comunica-
zione, dovunque la gente si riunisce.

Questo mi dà forza e una ragione 
per sperare che insieme possiamo 
costruire una comunione mondiale 
di solidarietà e di amore, qualcosa 
tanto piccolo, e allo stesso tempo 
tanto “grande” quanto un granello 
di senape.

LUIS A. GONZALO DÍEZ, CMF

1.	 �Patricia Murray è irlandese. Appartiene all’I-
stituto della Santissima Vergine Maria (Suo-
re di Loreto o irlandesi). Prima di assumere il 
servizio come segretaria esecutiva dell’UISG 
(2014) è stata professoressa di scuola supe-
riore e nell’università, presidente della com-
missione episcopale irlandese e membro del 
Consiglio generale della sua congregazione.

2.	 �L’intervista è stata pubblicata nella rivista 
spagnola VR Vida religiosa – ottobre 2020, 
n.8 vol. 120

di donne e uomini religiosi contro 
la tratta delle persone.

- Progetto della Sicilia un proget-
to intercongregazionale di aiuto ai 
migranti e rifugiati in Sicilia che 
presta speciale attenzione alle ne-
cessità delle donne e dei bambini.

- Catholic Care for Children Inter-
national: una nuova iniziativa per 
promuovere il passaggio dei bam-
bini vulnerabili dall’attenzione 
istituzionale (orfanotrofio) all’at-
tenzione basata sulla famiglia o di 
tipo familiare;

- Violenza contro la donna nei 
conflitti. L’UISG ha organizzato una 
serie di laboratori nella Repubblica 
democratica del Congo, Uganda e 
il Sud Sudan per affrontare questo 
problema. 

–  Quale contributo possono of-
frire le congregazioni religiose alla 
ricostruzione sociale? E a quella ec-
clesiale?

Come persone consacrate pos-
siamo contribuire al rinnovamen-
to sociale ed ecclesiale parlando 
con coraggio dovunque vediamo 
la necessità del cambiamento e del 
rinnovamento.

Dobbiamo continuare a cercare 
e a chiedere nuove opportunità per 
essere presenti nelle riunioni e negli 
incontri in cui si prendono le deci-
sioni. Questo richiede la costruzione 
di relazioni di fiducia e di rispetto 
affinché ci sia un ascolto genuino e 
un dialogo che cerchi ciò che porterà 
“pienezza di vita” a ciascuna perso-
na nella Chiesa e nella società.

–  Perché la vita consacrata può 
essere un cammino di realizzazione 

E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I
PER RELIGIOSE E CONSACRATE

n 13-19 dic: p. Giovanni Maria 
Tirante, CGS “Con te è il perdono” 
(Sal 130,4) 
Sede: Casa “Maris Stella”, Via Mon-
torso, 1 - 60025 Loreto (AN); tel. 
071.970232; cell. 333 8827790; e-mail: 
maris.stella@padriventurini.it

n 26 dic-1 gen 2021: fr. Antonio 
Lorenzi, CGS “La tenerezza di Gesù” 
Sede: Casa “Maris Stella”, Via Mon-
torso, 1 - 60025 Loreto (AN); tel. 
071.970232; cell. 333 8827790; e-mail: 
maris.stella@padriventurini.it

n 28 dic-5 gen 2021: don Ferruccio 
Ceragioli “Coroni l’anno con i tuoi 
benefici” (Sal 65,12) 
Sede: Casa Nostra Signora del Cenaco-
lo, Piazza G. Gozzano, 4 - 10132 Torino 
(TO); tel. 011.8195445; e-mail: casa.
spiritualita@suoredelcenacolol.it

n 29 dic-3 gen 2021: p. Adriano dalle 
Pezze, SMM “Esercizi spirituali” 
Sede: Casa “Leopoldina”, Via Leopol-
dina Naudet, 1 - 37010 San Zeno di 
Montagna (VR); tel. 045.7285041; 
e-mail: casaleopoldina@email.it

n 10-16 gen 2021: p. Alessandro 
Cancelli, C.P. “Se vuoi, puoi purifi-
carmi” (Mc 1,40) Meditazioni sulle 
malattie spirituali della VC
Sede: Casa di Esercizi dei Ss. Giovanni 
e Paolo, Piazza Ss. Giovanni e Paolo, 
13 - 00184 Roma (RM); tel. 06.772711- 
06.77271416; e-mail: vitoermete@
libero.it

n 17-22 gen 2021: p. Cesare Bosatra, sj 
“Esercizi ignaziani” 
Sede: Eremo SS. Pietro e Paolo - 25040 
Bienno (BS); tel. 0364.40081; e-mail: 
info@eremodeisantipietroepaolo.it

n 17-23 gen 2021: p. Tito Paolo 
Zecca, C.P. “La grata memoria della 
Passione del Signore. Sulle orme di 
S.Paolo della Croce” 
Sede: Casa di Esercizi dei Ss. Giovanni 
e Paolo, Piazza Ss. Giovanni e Paolo, 
13 - 00184 Roma (RM); tel. 06.772711- 
06.77271416; e-mail: vitoermete@
libero.it
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Dal momento che tutto è inti-
mamente relazionato e che 
gli attuali problemi richiedo-

no uno sguardo che tenga conto di 
tutti gli aspetti della crisi mondiale, 
propongo di soffermarci adesso a 
riflettere sui diversi elementi di una 
ecologia integrale, che comprenda 
chiaramente le dimensioni umane e 
sociali. (Laudato si’, 137).

La situazione di epidemia diffusa 
a livello mondiale ha reso eviden-
te che nessuno si salva da solo ed 
è tempo “di unire tutta la famiglia 
umana nella ricerca di uno svilup-
po sostenibile ed integrale” (papa 
Francesco), soprattutto nella costa-
tazione che le sofferenze legate al 
Covid-19 hanno avuto una ripercus-
sione maggiore sulle persone più 
fragili e vulnerabili. È necessario 
dunque riconoscere l’interconnes-
sione della vita dell’uomo con l’am-
biente e riformare profondamente 
i principi dell’economia e della so-
cietà che sappiano valorizzare lo 
scarto in una circolarità generativa. 

A questi temi Caritas Italiana 
dedica il suo 56° Dossier con Dati 
e Testimonianze (DDT), dal titolo 
“Sviluppo umano integrale al tem-
po del Coronavirus. Ipotesi di futuro 
a partire dalla Laudato si’ “. https://
www.caritas.it/materiali/Mondo/
ddt56_sviluppoumano2020.pdf. 

I temi e le domande
Il dossier affronta molte temati-

che: la globalizzazione dell’epide-
mia e le reazioni adottate a livello 
nazionale; la necessità di sostenere 
le attività lavorative e il debito pub-
blico che frena le istanze dei singoli 

PA S T O R A L E

56° DOSSIER CON DATI E TESTIMONIANZE 

La profezia che continua  
ai tempi del coronavirus

Il tempo attuale è un invito a focalizzarsi sulle cose essenziali, ma il percorso  
verso un’ecologia profonda, seppur affascinante, non è scontato ma è quanto mai necessario.  

Le strade possibili sono tantissime, ognuno è chiamato a trovare la sua.

Stati; i pregi e limiti della tecnolo-
gia che sostiene il lavoro agile ma 
penalizza chi può lavorare solo in 
presenza; la necessità di riconosce-
re una dimensione di responsabi-
lità globale e di trovare personal-
mente la strada di azioni incisive. E 
riporta alcune storie che racconta-
no cosa sta avvenendo in alcuni Pa-
esi, a cui se ne possono aggiungere 
infinite altre di fronte alle quali “il 
necessario riavvio delle attività [...] 
dovrà avvenire in una dimensione 
di reale sostenibilità, attraverso un 
riorientamento del nostro modello 
di sviluppo” (cit. Dossier).

Il rischio che la situazione attuale 
continui e negli anni a venire pos-
sano ripresentarsi epidemie diffuse, 
non può non metterci di fronte al-
le domande profonde che segnano 
il vivere su questa terra, in questa 
epoca caratterizzata in modo perva-
sivo dall’agire dell’uomo e per que-
sto definita Era Antropocene.

Bisogna acquisire consapevolez-
za che tutto è interconnesso, non 
possiamo più ignorare le conse-
guenze di un agire senza rispetto 
né rimandare le azioni necessarie.

E siamo tutti chiamati, uomini 
e donne, laici e religiosi, a farci ca-
rico responsabilmente del proprio 
zaino e marcare passi su una stra-
da di relazione, azioni quotidiane e 
concrete, di attenzione a chi ci cam-
mina accanto e a chi incontriamo 
lungo il cammino.

Ne è convinto papa Francesco, che 
al termine di un’udienza nel settem-
bre scorso ha fatto riferimento alla 
strada da percorrere per uscire dalla 
pandemia: “Non ce n’è un’altra: o 
andiamo avanti con la strada della 
solidarietà o le cose saranno peggio-
ri”. “Da una crisi non si esce uguali a 
prima”, ha ribadito: “Da una crisi si 
esce o migliori o peggiori, dobbiamo 
scegliere. E la solidarietà è una stra-
da per uscire dalla crisi migliori”. 
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vorando per la redazione dei propri 
bilanci sociali. Sono poi necessarie 
azioni, virtuose, che possiamo im-
parare ad osare prima e a rendere 
quotidiane poi, per far sì che possa-
no avere una reale incisività ed es-
sere occasione generativa, aprendo 
cerchi d’onda che moltiplicano la 
forza incontrando quelli di altri.

Una ricchezza di spunti
Azioni che possono essere mes-

se in opera in rete con altri, o che 
possiamo portare avanti con il sup-
porto reciproco di chi ci sta a fianco 
ma che, per rappresentare una vera 
transizione ecologica, devono parti-
re dal cuore di ognuno.

A tal proposito, il Dossier eviden-
zia che “nessun cambiamento ha 
una prospettiva se non viene assun-
to dalle singole persone; nessuna 
sensibilità si può diffondere se non 
si riconosce la possibilità di un’al-
ternativa in azioni promosse da un 
gruppo, una comunità; ogni cambia-
mento strutturale ha bisogno di una 
presa in carico da parte dei decisori 
politici” ed è ricco di spunti e altri 
possono essere presi a riferimento 
secondo i propri carismi.

Un primo è l’attività delle Cari-
tas, che ha rappresentato una risor-
sa fondamentale su tutto il pianeta 
a servizio delle comunità di ogni la-
titudine, in un appello alla solida-
rietà con i membri più vulnerabili 
della nostra società maggiormente 
colpiti da questa emergenza globa-
le. Nella sezione del sito della Cari-
tas (www.caritas.it; https://tinyurl.
com/y78dfnhd) sono raccolte noti-
zie e testimonianze sull’impegno 
delle Caritas diocesane, di Caritas 
Italiana e delle altre Caritas nazio-
nali nell’emergenza Covid-19.

Cosa fare concretamente?
Allora, cosa fare concretamente, 

in quale direzione muovere i passi? 
La risposta la troviamo nel Van-

gelo, in tutti i passaggi di invito 
all’amore nelle sue multiformi ma-
nifestazioni, a rivedere le esigen-
ze personali che spesso riteniamo 
imprescindibili, a favore di una 
maggiore sobrietà, rispetto ed ac-
coglienza. In questa direzione van-
no le ultime due encicliche di Papa 
Francesco: la profezia della Lauda-
to si’ del 2015 di una sostenibilità 
che sappia caratterizzare in modo 
integrale gli aspetti ambientali, so-
ciali ed economici, e ora l’Enciclica 
Fratelli tutti, invito alla fraternità e 
all’amicizia sociale.

Papa Francesco invita ognuno a 
farsi prossimo, a sognare un’altra 
umanità, a rendere reale l’amore 
evangelico, ricordando come occor-
ra “rigenerare la società e non ritor-
nare alla cosiddetta ‘normalità’, che 
è una normalità ammalata, anzi 
ammalata prima della pandemia.”

Le piste possibili da seguire sono 
molte, ognuno le può e deve vivere 
nel proprio contesto di vita, senza 
rimandarle ad altri, né ad un do-
mani non definito. Per tutti è ne-
cessario sapersi mettere nei panni 
dell’altro, guardare con uno sguar-
do nuovo, uscire dalla propria “zo-
na di comfort”, lasciandosi interro-
gare da azioni necessarie che per 
pigrizia, fatica, abitudine si è soliti 
lasciare scivolare via.

In tutti i contesti in cui ci si trova 
a vivere, famiglie, comunità, con-
gregazioni, parrocchie, ambienti la-
vorativi, non possiamo esimerci dal 
mettere in atto azioni di relazione. 
Il primo passo è la consapevolezza, 
non a caso molte realtà stanno la-

La pandemia ci ricorda che qua-
lunque sia il futuro, possiamo solo 
affrontarlo insieme e accompa-
gnando i più vulnerabili. Tutte le 
organizzazioni della confederazio-
ne di Caritas Internationalis stanno 
cercando di mantenere il maggior 
numero possibile di servizi di sup-
porto alle persone, nonostante le 
difficoltà e i lockdown (sezione del 
sito di Caritas Internationalis, www.
caritas.org, “Caritas global response 
to COVID-19 crisis”: https://tinyurl.
com/ybcl9juq).

È chiaro che la prospettiva di 
futuro non può che essere porta-
ta avanti in convergenza con la 
comunità globale che ha adottato 
l’Agenda 2030 (SdGs, Sustainable 
Development Goals, https://sdgs.
un.org/goals): in Italia l’Alleanza 
Italiana per lo Sviluppo Sostenibile 
(ASviS, www.asvis.it) riporta perio-
dicamente lo stato di avanzamento 
della società italiana rispetto ai 17 
obiettivi dell’ONU.

Un ambito su cui è importante 
inoltre dare il proprio contributo 
è quello dei consumi, per orienta-
re le aziende verso scelte etiche, a 
favore dell’ambiente, dei lavoratori 
e della salute delle persone. Su que-
sta linea è la campagna “Vota con il 
portafoglio” di NeXt–Nuova Econo-
mia per Tutti, nata per promuovere 
e realizzare una nuova economia, 
civile, partecipata e sostenibile (ht-
tps://www.nexteconomia.org/ap-
p-voto-col-portafoglio/). 

Nel Dossier è riportata anche la 
raccolta di buone pratiche della 
Guida per Comunità e parrocchie 
ecologiche, appena giunta alla se-
conda edizione (https://www.focsiv.
it/pubblicazioni/guida-per-comuni-
ta-e-parrocchie-ecologiche/).

La guida è il risultato del lavoro 
di traduzione e adat-
tamento da parte di 
FOCSIV della Eco–Pa-
rish Guide prodotta 
dal Global Catholic 
Climate Movement 
(GCCM). La prima 
edizione focalizzata 
su iniziative di carat-
tere internazionale è 
stata arricchita con 
esperienze di diocesi 
e parrocchie italia-
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un movimento di pensiero e azione 
che promuove consapevolezza sui 
temi dell’ambiente e della giustizia 
sociale, ricorda che ambiente ed eco-
nomia possono procedere insieme, 
favorisce nuovi stili di vita.

I secondi (https://catholicclima-
temovement.global/it/circles-it/), 
nati nell’ambito dell’azione del GC-
CM, sono piccoli gruppi di persone, 
basati su tre pilastri di preghiera, ri-
flessione ed azione, che si riunisco-
no per approfondire il loro rapporto 
con Dio Creatore e tutti i membri 
del creato, alla luce dell’enciclica 
Laudato Si’ e nel bisogno di affron-
tare urgentemente il cambiamento 
climatico e la crisi ecologica.

Ognuno deve trovare la sua stra-
da per limitare la sua impronta eco-

ne, azioni concrete alla portata di 
mano di ciascuno, diverse tra loro 
ma con ispirazione comune, con-
vergenti in una visione di ecologia 
integrale.

Comunità Laudato si’  
e Circoli Laudato si’

Ancora sulla scia generativa del 
magistero di papa Francesco, sono 
nate le Comunità Laudato si’ e i Cir-
coli Laudato Si’. 

Le prime (https://comunitalau-
datosi.org/) nascono da un incontro 
tra mons. Pompili, vescovo di Rieti, 
e Carlo Petrini, presidente di Slow 
Food nel 2017, pochi mesi dopo il 
terremoto che ha colpito il Centro 
Italia. Le Comunità Laudato si’ sono 

logica e per imparare a farsi pros-
simo di chi incontra sulla propria 
via, partendo dall’interiorizzazione 
di una riflessione personale.

Occasione per un percorso di ap-
profondimento e di cui ho goduto la 
ricchezza e gli stimoli nell’AA 2019-
20, è il Joint Diploma in Ecologia In-
tegrale, promosso da sette università 
pontificie di Roma, percorso di studi, 
annuale e aperto a tutti, che intende 
promuovere il messaggio dell’enci-
clica Laudato si’ per generare con-
sapevolezza, incoraggiando e soste-
nendo i suoi partecipanti nell’avvio 
di iniziative personali e comunitarie 
per la cura della Casa Comune (ht-
tps://www.unigre.it/it/teologia/pro-
grammi-e-corsi/joint-diploma-in-e-
cologia-integrale/).

Testimonianza

La beatificazione a Bologna il 4 ottobre 2020 di don Olin-
to Marella (1882-1969) richiama al ricordo di una Chiesa 

dalla bellezza passata ma non trascorsa nella quale chi era 
giovane negli anni ‘60 ritrova le sue radici cristiane.

La Chiesa di Bologna di quel periodo storico complesso 
e ricco di suggestioni era quella del card. Lercaro, di una 
FUCI vivacissima, di due sacerdoti di grande dedizione 
ai giovani, Luigi Bettazzi e Umberto Neri. Era la Chiesa 
dell’incontro fondamentale con la nascente comunità di 
don Dossetti, una Piccola davvero grande Famiglia che 
ha lasciato segni indelebili in tantissimi giovani, molti 
divenuti poi cristiani impegnati su tante strade, da don 
Paolino Serra Zanetti all’on. Giorgio Ghezzi....

Della città di Bologna, non solo della sua Chiesa, Olin-
to Marella era icona unica, umilissima e parlante. 

Luigi Bettazzi seguiva con dedizione la nascita di tante 
vocazioni cristiane al matrimonio e alla vita monastica, 
Umberto Neri educava alla lectio e a un ascolto quotidia-
no della Scrittura che ci trovava impegnati con lo slancio 
dei neofiti. L’Università offriva nelle facoltà umanistiche, 
magisteri che non ignoravano il cristianesimo. Alcuni 
comprendevano la teologia patristica e medievale. Le set-
timane di teologia a Camaldoli ci facevano incontrare con 
biblisti e teologi di grande capacità di ascolto, da don Carlo 
Colombo e padre Stanislao Lyonnet a don Franco Costa...

Iniziava il Concilio, vibrava in tutti una sete di rinno-
vamento che la Chiesa di Bologna in qualche misura già 
attuava, la nostra Messa universitaria a S. Sigismondo ne 
era un piccolo esempio.

Don Marella dava a tutti un segno mite e dolce di mi-
sericordia e di bontà. Dalla seggiolina su cui sedeva in 
silenzio, col cappello capovolto sulle ginocchia, la sua 
presenza familiare alla città poteva essere anche inquie-

tante: poneva domande, scrutava coscienze, induceva ad 
accogliere questioni esistenziali.

Per quanti hanno poi vissuto in altri ambienti e Chiese 
non è mai venuto meno il rapporto vitale, profondo con la 
nostra prima Chiesa. Se don Dossetti ha fatto crescere in 
tutti i fondamenti della vita cristiana e in alcuni i semi del-
la vita monastica, Giacomo Biffi ha poi aiutato a viverla, a 
superare i formalismi dell’epoca, a incrementare il senso 
dell’umorismo, a coltivare l’intelligenza della fede, a cre-
scere nell’amore per una Chiesa piena, in cui ogni espres-
sione umana trovasse accoglienza e capacità di sviluppo. 
Abbiamo imparato ad amare una “Chiesa petulante come 
un’assemblea di condomini e serena come l’oceano scon-
finato della vita divina, aliena da ogni sudditanza ai poteri 
mondani, non spenta reliquia di un’epoca remota ma viva, 
attiva, palpitante come il cuore di Cristo risorto”(G. Biffi). 
Carlo Caffarra ha mostrato in modo luminoso l’amore del-
la Chiesa per i più poveri, stabilendo che fosse serbata sol-
tanto per loro una grossa eredità ricevuta dalla Chiesa di 
Bologna, che Matteo Zuppi continua a serbare solo per essi.

A tre anni dalla morte di Giacomo Biffi, a ventiquattro 
da quella di Giuseppe Dossetti, a cinquantuno da quella 
di Olinto Marella si coglie quanto la Chiesa di Bologna 
abbia camminato, sulla scia dei suoi Papi, verso l’incon-
tro sempre più vivo e concreto col vangelo di Gesù Cristo. 
Cioè con il Cristo vivo che il magistero dei grandi papi del 
XIX secolo e la vita feriale di innumerevoli cristiani ope-
rosi e silenziosi hanno testimoniato con amore instan-
cabile. In modalità varie ma con una comune passione. 

Voce diversa ma che poteva essere emblematica di 
tutte era il silenzio orante di don Olinto Marella, che se-
deva la sera alle porte dei cinema centrali della città col 
cappello sulle ginocchia. Una presenza che colpiva anche 
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Essenza di questa associazione 
è la convinzione che le persone e 
le famiglie, scegliendo di fidarsi 
le une delle altre e di valorizzare 
le reciproche diversità, potranno 
camminare verso la realizzazione 
della propria vocazione arrivando 
nel contempo ad un altro modo di 
vivere che renderà felici loro e chi 
sarà loro vicino.

Tale cammino è reso possibile 
dalla pratica quotidiana di fiducia, 
accoglienza, apertura, condivisione, 
sobrietà, solidarietà, responsabilità 
e accompagnamento reciproco.

La nostra esperienza è stata 
guidata dalla volontà di provare a 
vivere pienamente la vita in cam-
mino con gli altri, non rimandan-
do ad un domani ideale ciò che è 

L’esperienza personale
Personalmente posso aggiungere 

la testimonianza del percorso gene-
rativo in cui ho scelto di vivere, frutto 
di scelte personali che si sono conso-
lidate nel tempo, ma reso possibile 
dal mutuo aiuto, sostegno ed inco-
raggiamento di tanti. Da dieci anni 
con la mia famiglia ed altre quattro, 
vivo in una comunità di famiglie (La 
Collina del Barbagianni di Roma) 
facente parte della rete di Mondo 
comunità e famiglia (Mcf, www.co-
munitaefamiglia.org), Associazione 
di Promozione Sociale, nata guar-
dando all’esperienza della comunità 
di Villapizzone a Milano, avviata nel 
1978 dai coniugi Volpi, Nicolai e da un 
gruppo di padri gesuiti.

possibile oggi. Insieme alla congre-
gazione che ci ospita, la Provincia 
Italiana delle Maestre Pie Veneri-
ni (www.maestrepievenerini.com), 
come persone, famiglie, comunità 
religiose ed esperienze lavorative, 
abbiamo sperimentato un vicinato 
solidale, reso possibili accoglienze e 
reti territoriali di solidarietà, aspet-
to particolarmente importante in 
questa epoca di crisi. Da quest’an-
no poi abbiamo deciso di entrare a 
far parte di un circolo Laudato si’, 
rendendoci disponibili ad un per-
corso ecologico ed ad ospitare men-
silmente le messe Laudato si’ (per 
info, cfr articolo di Francesca Giani: 
https://www.fondazionehumanita-
te.it/messa-laudato-sii/).

Il tema urgente è provare a farsi 

don Olinto Marella
i più indifferenti, poneva doman-
de alla nostra presunzione giova-
nile, intercettava inquietudini na-
scoste, interrogava la nostra vita 
comoda e sicura. Sapevamo che 
era laureato in filosofia, che era 
stato professore nei principali li-
cei della città, che si era fatto me-
dicante per salvare dalla strada i 
ragazzi abbandonati e raccoglierli 
in un magazzino, prima sede di 
quella “Citta dei ragazzi” per la 
quale non solo loro, ma tutta la città lo chiamava padre.

La beatificazione di don Marella è occasione per consi-
derare quanto la Chiesa di Bologna abbia proseguito, sui 
passi dei suoi maestri, in un percorso non sempre facile 
ma vissuto con slancio ed entusiasmo nel solco di una 
tradizione cristiana sempre tesa a dare con la vita le ra-
gioni della sua fede.

Una Chiesa accogliente come la città in cui si esprime, 
generosa e aperta, segnata da difficoltà, tentata da rot-
ture della comunione, ma fedele al magistero dei padri, 
attenta ai segni dei tempi, in ascolto di tutte le voci. An-
che di quelle di chi ignora Cristo ma vive inconsapevol-
mente tante istanze del suo Vangelo.

La Chiesa estesa oltre ogni confine, seme a volte in-
visibile in tante terre, ricolma di gioia nella passione del 
Signore (Ignazio di Antiochia), luogo di misericordia per 
ogni vivente.

Ora il magistero evangelico, declinato con freschezza 
antica e nuova da papa Francesco, vede la Chiesa di Bolo-
gna, con il suo attuale pastore, in prima linea nell’ascol-
to del Papa, nella tensione a un ritorno reale, incarnato, 

alla vita della prima Chiesa, povera, forte nel-
la fede, magnanima nella carità, gioiosa nelle 
tribolazioni. E nella tensione alle prospettive 
planetarie aperte da Francesco in Fratelli tut-
ti. Nel rispetto della dignità di ogni persona, 
nella consapevolezza dei due terzi di umanità 
sofferenti, dei senza voce di cui ora si ignora, 
nella catastrofe mondiale del Covid 19, anche 
la morte.

Ma pure nella speranza, che non vogliamo 
credere illusoria, che il soprassalto che Covid 
Sars- 2 ha dato al nostro mondo opulento e al-

la sua presunzione si sia almeno incrinato. Le preziose 
innovazioni tecnologiche possono dare vertigini di onni-
potenza se non si trasformano in sviluppo, e orientano a 
una crescita globale, inclusiva di scelte etiche. La pande-
mia nella sua diffusione silenziosa e minacciosa ha azze-
rato ambizioni, ha esposto alla percezione di una grande 
fragilità, ha ricondotto ai limiti umani. Una forte, concre-
ta lezione di umiltà. 

Essere messaggeri di speranza e portatori di gioia in 
un’ora così ardua è la missione ardua e felice di una Chie-
sa spalancata a tutti, in ascolto di ogni voce umana. Una 
Chiesa che, erede dei suoi grandi padri, testimonia che 
“siamo fatti per l’infinito. Se viviamo un amore “infinito” 
ne diveniamo anche comunicatori, vivendolo, perché di-
venta fatto, cioè storia, incontro, compagnia, presenza” 
(M. Zuppi).

La Chiesa del cappello di padre Marella: neppure of-
ferto, posato sulle ginocchia in un gesto che era insieme 
offerta e benedizione.

EMANUELA GHINI
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seppur affascinante, non è sconta-
to, ma è quanto mai necessario. Le 
strade possibili sono tantissime, 
ognuno è chiamato a trovare la sua, 
a condividere il pane, ripensare il 
modo di starsi vicini, in prossimità, 
moltiplicando la speranza in un’ot-
tica generativa, essendo capaci di 
avviare processi i cui frutti possano 
essere raccolti da altri, dalle genera-
zioni future. 

Sulla scia della Laudato si’ si so-
no aperti moltissimi nuovi corsi 

isola disponibile per approdi di navi-
ganti in balia del mare in tempesta. 
La seconda ondata del COVID-19, au-
menta la situazione di crisi attuale, 
che non sembra fermarsi. Una cre-
scita esponenziale, secondo l’OMS, 
che colpisce duramente i più fragili, 
già sacrificati da una globalizzazione 
dell’indifferenza e dello scarto. 

Il tempo attuale è quindi un invi-
to a focalizzarsi sulle cose essenzia-
li, ma sappiamo bene come il per-
corso verso una ecologia profonda 

d’acqua viva, allo stesso modo spe-
riamo che, nel terreno fertile degli 
spunti di Fratelli tutti, i nostri pic-
coli semi possano diventare rami 
frondosi e fruttiferi nel grande al-
bero della fraternità.

ENRICO GRILLO

1.	 �Articolo di Enrico Grillo, ingegnere eco-so-
stenibile, membro della Comunità di Fami-
glie La Collina del Barbagianni di Roma – 20 
Ottobre 2020 Enrico Grillo ingenricogrillo@
gmail.com

come una interpretazione ideolo-
gica dello stesso oppure come un 
intralcio amministrativo locale. 
Sul versante positivo si fanno insi-
stenti le voci per due o tre nomine 
episcopali che dovrebbero essere 
imminenti. E il tono basso della 
recezione dell’accordo sui media 
cinesi mentre nei primi giorni era 
interpretato come una esibita di-
sattenzione, in seguito, è stato colto 
come un’attenzione del governo a 
non enfatizzare l’evidente distanza 

Aqualche settimana dall’ac-
cordo Santa Sede – Cina in or-
dine alla nomina dei vescovi 

(22 ottobre) se viene confermata 
la qualità positiva delle relazioni 
fra Vaticano e Pechino, si registra 
anche un precario equilibrio tra 
difficoltà ricorrenti e dati positivi. 
Un segnale di insufficienza è dato 
dall’irruzione della polizia in un se-
minario della Chiesa clandestina il 
2 novembre scorso a Baoding (pro-
vincia Hebei). Una dozzina fra se-
minaristi e suore sono stati portati 
via (in seguito rilasciati, almeno 
in parte) e sequestrati i computer 
e gli strumenti didattici. Arrestato 
il superiore del primo ciclo di studi, 
scomparso p. Lu Genjum (ex-vicario 
generale), mentre del vescovo G. Su 
Zhimin non si sa nulla dal 1997. Il 
suo ausiliare, F. An Shuxin, dopo 
lunga prigionia è entrato nell’uffi-
cialità. L’operazione, a pochi giorni 
dalla firma dell’accordo, è suonata 

della diplomazia pontificia rispetto 
alle attese dell’attuale amministra-
zione americana. Si resta in attesa 
di sviluppi in ordine al riconosci-
mento dei vescovi “clandestini” 
(una trentina) e, più avanti, del rico-
noscimento di una conferenza epi-
scopale “piena” rispetto all’attuale 
che non conteggia i “sotterranei” 
ed è gravata da una tutela pesan-
te dell’Associazione patriottica. Si 
attende anche una accelerazione 
delle indicazioni per i nuovi vesco-

L A  C H I E S A  N E L  M O N D O

NOMINA DEI VESCOVI

Cina – Santa Sede 
l’accordo e la pazienza

Il 22 ottobre è stato rinnovato l’accordo per la nomina dei vescovi in Cina.  
Le ragioni, le critiche, le prospettive di un dialogo che dura da decenni.  

Per una Chiesa cinese.
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terre, ricostituendo la 
piena e visibile unità 
della Chiesa». I mo-
tivi profondi «sono 
fondamentalmente di 
natura ecclesiologica e 
pastorale». Per il ruolo 
centrale del vescovo 
nella Chiesa locale e 
del suo legame con 
il Papa in ordine alla 
Chiesa universale si 
registra con fiducia 
«per la prima volta do-
po tanti decenni (che) 
tutti i vescovi in Cina 
sono in comunione con il vescovo di 
Roma e (che) grazie all’implemen-
tazione dell’accordo, non ci saranno 
più ordinazioni illegittime». Riman-
gono da affrontare molti problemi. 
I malintesi «sono nati dall’attribu-
zione all’accordo di obiettivi che 
esso non ha, o dalla riconduzione 
all’accordo di eventi riguardanti la 
vita della Chiesa cattolica in Cina 
che sono ad esso estranei, oppure 
a collegamenti con questioni poli-
tiche che nulla hanno a che vedere 
con l’accordo stesso». I molti e seri 
problemi che sono ancora da risol-
vere fanno dell’accordo «il punto di 
partenza per più ampie e lungimi-
ranti intese». 

Il martirio della pazienza
Si sottolinea con forza che l’at-

teggiamento dialogante affonda 
in lunghi anni di negoziati, partiti 
con Giovanni Paolo II e condivisi 
da Benedetto XVI, esplicitamente 
consenziente sul testo del tratta-
to. E questo in aperta smentita alle 
reiterate affermazioni contrarie di 
molti critici interni alla Chiesa. Nel-
la convinzione che il dialogo «favo-
risce una più proficua ricerca del 
bene comune a vantaggio dell’in-
tera comunità internazionale». Su 
questo vi è un consenso esplicito 
sia da parte del segretario del rap-
porto con gli stati, mons. Paul Gal-
lagher, sia da parte del ministro 
degli affari esteri cinesi, Wang Yi, 
in ripetuti incontri, l’ultimo dei 
quali il 14 febbraio 2020 a Monaco 
di Baviera. Si ricorda la nomina di 
due vescovi (mons. A. Yao Shun e S. 
Xu Hengwei) e «l’effettiva e sempre 

vi. Senza nascondersi che i nomi in 
arrivo possano risentire dell’ombra 
pesante del partito e che la possi-
bilità di verifica da parte di Roma 
non sia equiparabile a quella per le 
nomine nel resto del mondo. 

La variabile Biden
Il cambiamento più significativo 

è esterno all’accordo. Non tanto il 
recente plenum del Congresso del 
partito comunista cinese che si è 
chiuso con una sostanziale confer-
ma dei programmi e della leader-
ship di Xi Jinping, quanto le elezioni 
americane che hanno premiato il 
candidato democratico Joe Biden ri-
spetto all’amministrazione in carica 
di Donald Trump. Non vi è da atten-
dersi alcun abbassamento delle cri-
tiche americane verso la Cina. Biden 
potrebbe avere un approccio più si-
stematicamente critico rispetto a 
Trump. Interrogato sulle priorità di 
politica estera ha detto: «Cina, Cina, 
Cina. E Russia». Ma è altrettanto in-
teressato al multilateralismo, alla 
collaborazione internazionale e alle 
istituzioni internazionali (accordo 
sul clima, con l’Iran, collaborazione 
con l’Unesco e con l’Organizzazione 
mondiale della sanità). Un contesto 
che rende l’accordo Cina – Santa 
Sede assai meno abrasivo e irritan-
te. Forse anche funzionale. Le cri-
tiche avranno un minore impatto: 
sia quelle politiche (il segretario di 
stato americano Mike Pompeo), sia 
del cattolicesimo conservatore sta-
tunitense (il periodico First Things), 
sia interne (card. J. Zen) o dei media 
cattolici (come AsiaNews).

Accanto al comunicato in cui «le 
due parti hanno concordato di pro-
rogare la fase attuativa sperimenta-
le dell’accordo provvisorio per altri 
due anni», con un «dialogo aperto e 
costruttivo per favorire la vita della 
Chiesa cattolica e il bene del popo-
lo cinese» l’Osservatore romano del 
22 ottobre riportava un lungo com-
mento (firmato con tre asterischi) 
che rappresenta la giustificazio-
ne più argomentata del percorso 
compiuto. Si ricorda che «lo scopo 
principale dell’accordo provvisorio 
sulla nomina dei vescovi in Cina è 
quello di sostenere e promuovere 
l’annuncio del Vangelo in quelle 

più attiva partecipazione dell’epi-
scopato cinese». «È doveroso rico-
noscere che permangono non po-
che situazioni di grande sofferenza. 
La Santa Sede ne è profondamente 
consapevole, ne tiene ben conto e 
non manca di attirare l’attenzione 
del governo cinese per favorire un 
più fruttuoso esercizio della libertà 
religiosa. Il cammino è ancora lun-
go e non privo di difficoltà». 

Vale la pena ripercorrere alcuni 
eventi precedenti la firma dell’ac-
cordo che ne illuminano il senso e il 
percorso. In particolare l’importan-
te intervento del card. Piero Parolin, 
segretario di stato vaticano, al PIME 
(Milano 3 ottobre), la scelta doloro-
sa di mons. Guo Xijin (Mindong) e 
i limiti delle critiche al processo di 
dialogo con la Cina.

La lettera ai cattolici  
cinesi

All’interno di un’ampia ricostru-
zione dei rapporti fra cattolicesimo 
e Cina, il card. Parolin ha fissato il 
compito da perseguire, cioè la fon-
dazione di una Chiesa locale. Una 
volontà che attraversa il drammati-
co periodo della rivoluzione comu-
nista del 1949 con l’espulsione dei 
missionari, la pretesa del partito di 
imporre l’associazione patriottica 
cattolica e le sue tre “autonomie” 
(autogoverno, autogestione econo-
mica, autonomia nell’annuncio). 
Alla domanda allora comprensibi-
le («scomparirà la Chiesa?») si può 
oggi rispondere con l’affermazione: 
la fede si è salvata, la Chiesa è anco-
ra viva. Col governo ci fu un primo 
tentativo di intesa nel 1951 attorno 
a due principi: seguire l’autorità 
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norme amministrative per la “siniz-
zazione” delle fedi sono cariche di 
possibili vessazioni. Il percorso sarà 
difficile, a volte incerto, ma non ci 
sono ragioni per abbandonare il 
tentativo.

Passi in avanti  
e arretramenti

L’accordo è stato completato con 
gli «Orientamenti pastorali» (30 
giugno 2019) per andare incontro 
ai problemi di coscienza di preti e 
vescovi davanti all’obbligo di firma 
di adesione agli indirizzi dell’asso-
ciazione patriottica. Si sottolinea in 
particolare lo slittamento semanti-
co del termine «indipendenza» che 
non significa più «separazione» dal 
momento che si accoglie la decisio-
ne ultima del Papa.

Un segnale importante delle diffi-
coltà arriva da Mindong, dove mons. 
Guo Xijin ha preso parola davanti ai 
suoi fedeli (4 ottobre) per annunciare 
le sue dimissioni dalle cariche pub-
bliche e dalle sue funzioni pastorali. 
In perfetto stile confuciano svilisce le 
sue capacità e ostenta le sue fragilità. 
La sua vicenda tocca un nervo sco-
perto dell’accordo. Aveva infatti ac-
cettato di lasciare il titolo pieno della 
diocesi al vescovo “patriottico” Zhan 
Silu («un perfetto funzionario» mi ha 
confidato un esperto), per restare co-
me ausiliare con una responsabilità 
diretta sulle comunità “clandestine”. 

Il suo passo indietro, 
comprensibile per le 
pressioni di ammini-
stratori ottusi (ma non 
concordato con Roma), 
è un segnale delle dif-
ficoltà che l’accordo, 
ancorché rinnovato, 
potrà incontrare.

Fra le voci più sgar-
bate posso ricordare 
quella di Mike Pom-
peo, il segretario di 
stato americano, che 
ha fatto sapere al 
Papa la perdita della 
sua autorità mora-
le se avesse firmato 
l’accordo, ignorando 
non solo l’abc della 
diplomazia, ma an-
che la sostanza delle 

religiosa del Papa e piena lealtà 
patriottica. Dopo quattro stesure, 
il documento si arenò. «Credo che 
al fallimento di tale tentativo ab-
bia contribuito – oltre alle tensio-
ni internazionali (erano gli anni 
della guerra di Corea) – anche le 
incomprensioni fra le due parti e la 
sfiducia reciproca. È un fallimento 
che ha segnato tutta la storia suc-
cessiva».

I primi spazi di un rinnovato dia-
logo si aprono negli anni ’80 e, con 
alterne vicende si arriva alla Lettera 
ai cattolici cinesi di Benedetto XVI 
nel 2007. Lo stesso Papa approvò il 
progetto di accordo sulla nomina 
dei vescovi che però fu firmato solo 
nel 2018. «Se la Chiesa non avesse 
concesso a Pechino un ruolo signi-
ficativo nella scelta dei vescovi – ha 
detto l’arcivescovo Paul Gallagher, 
segretario per il rapporto con gli 
stati della segreteria di Stato vati-
cana – ci saremmo trovati, non im-
mediatamente ma fra dieci anni, 
con pochissimi vescovi, se non con 
nessuno, in comunione con il Papa» 
(intervista a John Allen, 7 ottobre). A 
chi dice che il risultato è molto scar-
so, il diplomatico ricorda il detto di 
un suo anziano mentore «c’è una 
grande differenza fra qualcosa e 
niente». Certo le nomine vanno a ri-
lento, il vaglio dei candidati è molto 
difficile, la differenza dei comporta-
menti delle amministrazioni locali è 
variegata e talora contraddittoria, le 

cose. E purtroppo anche i reiterati 
interventi del card. J. Zen, ex-arci-
vescovo di Hong Kong che nel suo 
blog ha scaricato critiche e insulti 
sul segretario di Stato, trasforman-
dolo in una sorta di Rasputin, un 
consigliere più potente del Papa, 
disposto a vendere i cattolici cinesi 
per la propria ambizione. Zen sem-
bra aver smarrito il rapporto reale 
con la sua ex-diocesi, esibire una 
rappresentanza sul cattolicesimo 
del continente cinese molto dubbia, 
non conoscere una dialettica crea-
tiva con la sua famiglia religiosa di 
provenienza (salesiani).

L’annuncio e la libertà
La Cina vive una crescente diffi-

denza nel contesto internazionale. 
In una ricerca del Pew Research Cen-
ter la disapprovazione popolare nei 
suoi confronti è al 73% negli USA, 
all’86% in Giappone, all’81% in 
Australia, al 74% nel Regno Unito, 
al 62% in Italia. La diffidenza è cre-
sciuta in particolare per la gestione 
della pandemia. Con un singolare 
contrasto: il riconoscimento della 
sua potenza economica non trai-
na un consenso alla sua politica e 
alla sua cultura. La Cina può esse-
re decisiva, ma non è egemone. A 
questo contribuisce la cancellazio-
ne dell’accordo internazionale che 
garantiva la libertà di Hong Kong, 
la gestione violenta rispetto alla 
minoranza uigura, tibetana e dei 
mongoli del Nord. L’accordo ignora 
i diritti umani? Certo non affron-
to di petto la questione (peraltro 
molto avvertita e denunciata nelle 
comunità cristiane), ma ogni pic-
colo passo per garantire maggiori 
diritti ai cattolici è indirettamente 
una maggiore apertura per tutti. Il 
dialogo con la Cina da parte della 
Santa Sede è sorretto dalla volon-
tà dell’annuncio evangelico, dalla 
richiesta di più ampia libertà per 
i credenti, dall’opportunità di da-
re alla Cina uno spazio adeguato 
all’interno del concerto delle na-
zioni in vista della pace e dalla con-
vinzione che solo i tempi lunghi 
garantiscono risultati permanenti 
e condivisi. 

LORENZO PREZZI

L A  C H I E S A  N E L  M O N D O
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INTERVISTA A DOM MARTIN VERLEN EX ABATE DI EINSIEDELN

Se escludiamo le riforme,  
non siamo più Chiesa

“Chiunque è chiuso nel proprio guscio va in fibrillazione quando sente la parola ‘riforma’,  
ma dovrebbe chiedersi se molta gente non se ne va e abbandona la Chiesa  

proprio per questo, per non farsi venire mal di cuore.  
Se escludiamo le riforme, non siamo più Chiesa”.

-Padre Martin, proprio nel 
mezzo della pandemia del 
coronavirus, lei invita la 

Chiesa a uscire dal suo “guscio”. Co-
me vede la Chiesa in questa crisi? 1

Nella crisi del coronavirus, si 
sono viste chiaramente le diverse 
immagini di Chiesa: si è passati 
dall’affermazione “La vita della 
Chiesa sta soccombendo” a una cre-
atività molto grande. Un’esperien-
za centrale di fede mi accompagna 
e provoca continuamente: Dio non 
è là dove vogliamo essere, ma dove 
siamo. La Chiesa deve far fronte a 
questa realtà e cercare Dio in que-
sta situazione, in questa crisi. Si è 
anche visto che la Chiesa deve esse-
re profondamente creativa perché 
Dio è creativo. Se vuole testimonia-
re questo Dio vivente, non può fare 
altro che essere creativa. Quando si 
parla di una Chiesa che “soccom-
be” di fronte a questa situazione, si 
tratta di un’immagine che è tutt’al-
tro che cattolica.

–  In che senso?
Da un punto di vista del genere, 

si tratta soltanto di tenere in piedi 
un sistema. Ma la Chiesa è testimo-
ne della presenza di Dio – in ogni 
tempo. Non si può dire che quando 
la pandemia del coronavirus sarà 
passata, allora potremo essere di 
nuovo Chiesa. Ma in questa crisi 
posso io stare accanto alle persone 
nel loro bisogno? Questa è la Chie-
sa. Oscar Romero diceva che dove 
la Chiesa sta con la gente, con le 
loro gioie e sofferenze, lì è presente 
Cristo. Dobbiamo avere il coraggio 

di compiere questo passo. Finché 
la Chiesa aveva il grande potere di 
indicare come dovevano andare le 
cose e di poter ritirarsi nel proprio 
spazio, non era necessario notarlo. 
Pertanto, molti aspetti del Vangelo 
non erano più percepiti o lo era-
no solo debolmente. Ma oggi que-
sto non è più possibile. Per citare 
nuovamente Romero: la gente si è 
allontanata dalla Chiesa perché la 
Chiesa si è allontanata dalla gente.

–  Nel suo libro, lei propone ad 
esempio di guardare in maniera di-
versa la gente che se ne va, che ab-
bandona la Chiesa e sostiene che la 
Chiesa non dovrebbe fissarsi troppo 
sui numeri ...

Proprio da coloro che se ne sono 
andati, possiamo imparare: come 
essi sentono la Chiesa, cosa impa-
rano da essa? Se la gente non sente 
più cos’è la Chiesa, allora possono 
lasciarla senza che a loro manchi 
qualcosa. Se la Chiesa è percepita 
solo come un’istituzione che dice 
questo e quello non si può fare, – 

quale ragione hanno ancora per 
appartenerle? Ma la Chiesa è vita 
profondamente condivisa. Quello 
che la costituzione pastorale “Gau-
dium et spes” afferma all’inizio – 
condividere ansie, gioie, speranze e 
dolori – tutto questo è anche Chie-
sa, – molta gente dentro e fuori non 
lo avverte. 

–  Come può la Chiesa compensa-
re questa perdita di autorità di cui 
parla?

Soprattutto i dignitari non iso-
landosi nel loro status, ma stando 
con la gente – e starvi letteralmen-
te. La domanda pertanto è questa: 
si ha autorità nella Chiesa perché 
uno status prevale sugli altri? O si 
ha l’autorità cristiana proprio per-
ché si è in mezzo alla gente? All’a-
pertura del Sinodo dell’Amazzonia, 
mi ha colpito molto il fatto che pa-
pa Francesco abbia camminato in 
mezzo agli altri nella processione 
dalla Basilica di San Pietro all’Aula 
del Sinodo. Questo va al cuore e poi 
all’improvviso ci si rende conto che 
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In memoria di don Bruno Maggioni, 
amico e maestro dei Saveriani

Il 29 ottobre il Signore ha chiamato a sé don Bruno Mag-
gioni, sacerdote della diocesi di Como, per lunghi anni 

insegnante di esegesi neotestamentaria nel Seminario di 
Como e nella Facoltà teologica dell’Italia settentrionale 
di Milano; teneva corsi di teologia biblica all’Università 
cattolica del Sacro Cuore e dirigeva la Rivista del clero Ita-
liano. Aveva 88 anni. 

Da due anni la sua salute aveva incominciato a desta-
re preoccupazioni fino a quando all’inizio di quest’anno 
2020 le sue condizioni si sono aggravate durante il lock-
down di primavera. Il pomeriggio della sua morte la ba-
dante, che da tempo ormai lo accudiva, aveva acceso una 
candela per iniziare, come ogni giorno, la preghiera del 
Rosario. Così, in quella posizione orante don Bruno si è 
trovato sulla soglia della casa di Dio. 

Il cordoglio che ha accompagnato la sua scomparsa e la 
partecipazione al suo funerale in Cattedrale a Como ha da-
to la misura della stima e dell’affetto che accompagnava 
quest’insegnante brillante ma semplice e cordiale tanto nel 
mondo ecclesiastico che in quello civile. Chissà quanti pos-
sono vantare di averlo avuto come amico! Don Bruno infatti 
aveva il dono di farsi amici quelli che lo incontravano e più an-
cora quelli che lo ascoltavano. E, ripeto, non solo nel mondo 
ecclesiastico. Il suo ministero, infatti, si svolgeva anche fuori 
delle aule scolastiche. Avvicinava e ascoltava molta gente e 
per tutti aveva una parola, soprattutto per i poveri e chi era in 
difficoltà. Prova ne sia che per lunghi anni ha condiviso il suo 
appartamento a Muggiò (Como) con una famiglia di immi-
grati filippini cui ha cercato anche un lavoro in città.

Noi Saveriani possiamo dire in tutta verità di aver tro-
vato sempre in don Bruno oltre che un maestro, un amico 
e un sostegno. Don Bruno aveva un debole per i missiona-
ri …Proprio dallo studio e dalla consuetudine con la Parola 
aveva tratto un profondo amore per la missione che lo 
aveva portato a diventare l’animatore dei gruppi missio-
nari della Diocesi di Como.

Fin dall’inizio della nostra comunità di Tavernerio, egli 
incominciò a frequentare la nostra casa per predicarvi ritiri 
e conferenze bibliche per i nostri novizi e poi per altri che 
venivano ad ascoltarlo. Così la sua presenza è diventata a 
poco a poco una presenza fissa. Ogni anno, finché gli fu pos-
sibile trovare degli spazi fra i mille impegni entro e fuori la 
diocesi, don Bruno tenne una settimana di riflessione su “la 
Parola di Dio e la missione” nel quadro del corso dei tre mesi 
di formazione permanente per i Saveriani proprio nella Casa 
di Tavernerio, lezioni affascinanti e indimenticabili per chi lo 
ha ascoltato parlare dei vangeli e soprattutto di San Paolo. 

Nella settimana prima o dopo la Pentecoste per molti 
anni, don Bruno ha tenuto un corso di esercizi spirituali per 
i Saveriani, corso aperto a tutti che riempiva regolarmente 
la nostra Casa tanto che ci si doveva prenotare con molto 
anticipo. Alla nostra Casa dava appuntamento al gruppo 
degli “Amici di don Bruno”, un gruppo di laici e laiche che 
due o tre volte all’anno venivano ad ascoltarlo, fino all’an-
no scorso quando, pur già malfermo in salute, venne ac-

compagnato dai suoi fedelissimi 
e rimanendo con loro a cena. 

Grazie a questa sua familia-
rità con noi, a un certo punto 
chiedemmo a don Bruno di re-
carsi nelle nostre comunià di 
missione a tenere sessioni di 
aggiornamento biblico e corsi di 
esercizi spirituali ed egli, senza 
farselo chiedere due volte, aggiunse ai suoi molti impe-
gni anche questo. Iniziò con la Sierra Leone nel 1974 e poi 
quasi ogni anno si recò in Congo (allora Zaire), in Burundi, 
in Giappone e in Indonesia, seminando ovunque l’amore 
per la Sacra Scrittura e lasciando ovunque il desiderio di 
leggerla e di approfondirne la conoscenza.

Fu proprio a partire da queste conferenze tenute ai 
Missionari Saveriani della Sierra Leone che nel 1976 pub-
blicò il primo dei suoi fortunati commenti ai vangeli, Il 
racconto di Marco, edito dalla Cittadella di Assisi che do-
po molte ristampe nel 2008 uscì con un testo rinnovato 
e ampliato.

Don Bruno aveva il dono di essere chiaro nella sua ese-
gesi e insieme profondo, ma sempre accessibile a tutti. 
Un giorno mi disse di non riuscire a sopportare quell’e-
segesi piena di dettagli, di parole difficili e di vocaboli 
esotici, che finiscono per far perdere il senso del testo ed 
escludere dalla comprensione della Parola … i poveri mor-
tali che non hanno modo di leggere i grossi commentari. 
Il suo metodo era diverso. Don Bruno stesso ha rivelato il 
segreto del suo approccio alla Parola nella prefazione de 
Il racconto di Marco, edizione del 2008. Dopo aver detto 
che la nuova edizione del libro pur mantenendo lo stesso 
titolo era un testo profondamente rimaneggiato, scrive: 
“Dal 1976 ad oggi sono apparsi molti studi sul vangelo di 
Marco e nella misura del possibile ho cercato di servirme-
ne. Tuttavia devo confessare che soprattutto è cambiato 
il mio modo di leggere un vangelo e, più in generale, ogni 
altra pagina della Bibbia. In tanti anni non soltanto sono 
cambiati gli studi che mi hanno aiutato a capire, ma sono 
soprattutto cambiati i miei occhi che leggono. Credo di 
comprendere che la profondità della lettura di un testo 
non equivale sempre alla complessità, bensì – almeno a 
volte – anche alla semplicità. Mi pare di aver capito che 
l’essenziale non è sempre la ricerca di significati nuovi, 
ma la penetrazione della bellezza e della profondità di 
ciò che è detto, che è lì, quasi in superficie, ma di cui bi-
sogna accorgersi. Per accorgersi è necessaria una lettura 
incessante e partecipata, capace sempre di stupirsi”(p. 5). 

Ecco il segreto che don Bruno ci ha rivelato: una lettu-
ra, semplice e profonda della Scrittura, fatta – certo – con 
l’intelligenza ma soprattutto con il cuore pieno di stupore 
e di riconoscenza per il dono di Dio. Grazie, don Bruno del 
bene che ci hai voluto e del segreto che ci hai consegnato.

GABRIELE FERRARI S.X.
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la paura è tipica dei farisei. Quando 
nel Vangelo guardiamo ai farisei 
vediamo che c’è sempre la paura 
che la fede vada persa se le norme 
non vengono osservate. Un atteg-
giamento del genere regna anche 
nella Chiesa. Io scrivo nel libro: 
“Chiunque nel guscio va in fibril-
lazione quando sente la parola ‘ri-
forma’ dovrebbe chiedersi se mol-
ta gente non se ne va proprio per 
questo, per non farsi venire il mal 
di cuore”. Se escludiamo le riforme, 
non siamo più Chiesa.

–  Perché?
Perché essere Chiesa significa 

essere in cammino. Il concetto usa-
to negli Atti degli Apostoli per dire 
Chiesa lo descrive perfettamente: 
“cammino”.

–  Lei sottolinea anche che il con-
fronto con i farisei nel Nuovo Testa-
mento può aiutare la chiesa a tro-
vare una via d’uscita da vari vicoli 
ciechi, per esempio, il ristagno della 
riforma. Cosa intende dire?

Se nel Vangelo prendiamo sul 
serio i passi riguardanti i farisei, ci 
rendiamo subito conto di quanto 
ciò ci sia familiare. Mi sono sempre 
accorto quanto siano attuali queste 
dispute. Per esempio la domanda: 
chi è il mio prossimo? Gesù la rove-
scia: di chi posso essere il prossimo? 
Della persona che è nel bisogno. Non 
si tratta ovviamente di un problema 
di religione o di nazionalità. Quante 
volte i farisei hanno proposto i dubia 

questa è la Chiesa: testimoniare 
Dio che non parla dall’alto, ma si fa 
uomo.

–  Lei scrive che il suo libro è diffi-
cile da digerire per i farisei. A chi si 
riferisce in concreto?

Non si tratta naturalmente del 
gruppo di 2000 anni fa, ma del-
la tentazione di ogni credente di 
essere improvvisamente bloccato 
mettendo la legge al primo po-
sto anziché la persona che è nel 
bisogno. Nel sentirsi migliori di 
coloro che ti stanno accanto, nel 
guardare gli altri con disprezzo, 
nell’insistere nell’osservanza del-
le norme. Se guardiamo ai fari-
sei nel Nuovo Testamento, allora 
possiamo anche capire meglio la 
situazione attuale della Chiesa. 

–  Percepisce in questo senso la 
Chiesa ufficiale come farisaica?

Non lo si può dire in maniera 
globale. Naturalmente i dignitari 
sono tentati di esserlo come qual-
siasi altro battezzato. Ma vedo – e 
l’ho costatato anche come membro 
della Conferenza episcopale svizze-
ra – che i circoli farisaici sono molto 
affermati nella Chiesa. Vescovi che 
si rendono conto che la riforma è 
effettivamente urgente non hanno 
il coraggio di fare dei passi perché 
hanno paura delle reazioni – oppu-
re sono bloccati da persone per le 
quali tutto deve rimanere com’era. 
In Germania lo si nota molto chia-
ramente nel Cammino sinodale: 
dove si vede emergere la paura. E 

per tendere un tranello a Gesù! Lo 
hanno accusato di infrangere la leg-
ge. E quando qualcuno oggi chiede la 
riforma, certi circoli si affrettano a di-
re: questo non è più cattolico. Oppu-
re: questa è un’eresia. È esattamente 
la situazione in cui si trovava Gesù. 
Ma egli non si è piegato. Non ha mai 
nemmeno cercato di giustificarsi. Ha 
agito. E proprio ora nella crisi del co-
ronavirus diventa chiaro che se non 
abbiamo il coraggio di rischiare qual-
cosa, allora è evidente che questa è la 
fine del sistema. Questa libertà, que-
sto rischio della fede, questo è ciò che 
Dio ci chiede oggi.

–  Cos’è per lei la vera cattolicità?
Per me è importante che non usia-

mo mai la parola “cattolicità” in modo 
limitativo. Questo è esattamente l’op-
posto del suo vero significato: ampiez-
za. Questa ampiezza dell’amore di Dio 
deve diventare visibile nella cattolici-
tà. Se un cardinale, per paura che le 
riforme possano smuovere qualcosa, 
dice che la Chiesa deve rimanere cat-
tolica, non posso che scuotere la testa. 
Io direi che la Chiesa deve diventare 
più cattolica. Diventa più cattolica? 
Questa è la domanda che conta. Per 
me questa è un’idea grandiosa che 
noi, come altri trasformiamo nel suo 
contrario. È chiaro: la Chiesa – e non 
intendo qui una confessione – è cat-
tolica, ma questo è un concetto aperto 
verso l’alto. Io non posso dire, adesso 
sono cattolico e basta. Essere cattolici 
è un cammino per entrare in questa 
ampiezza di Dio. O come dice San Be-
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Da anni sono ricorren-
ti notizie sugli abusi, 
soprattutto sessuali, 

da parte di personaggi inso-
spettabili e famosi o persone 
sconosciute. Sempre restia-
mo amaramente stupiti, sia-
mo schiaffeggiati da questa 
onda di vergogna.

Dal cuore ci sorgono do-
mande che non hanno ri-
sposta: com’è possibile che 
accada? Com’è possibile che 
diventi stile di vita? E alla fi-
ne sorge la delicatissima domanda, 
da formulare con molta cura per 
evitare assolutamente il rischio di 
fraintendimento: come è possibi-
le che le vittime non si ribellino? 

Questa espressione è pericolosa 
perché potrebbe veicolare, anche 
solo remotamente, l’idea che ci sia 
una sorta di compiacenza. E questa 
sarebbe offesa gravissima per le 
vittime. Una migliore formulazione 

potrebbe essere : quale pote-
re viene esercitato perché 
uomini e donne, non sempre 
particolarmente fragili a li-
vello psicologico, siano così 
annientati? Però a questo 
punto ci fermiamo perché 
non abbiamo gli strumenti 
specialistici per indagare, 
perché di questo ci sembra 
si tratti. 

Un materiale prove-
niente da varie fonti

Per quanto riguarda gli abusi in 
ambito ecclesiale la spiritualità ha 
gli strumenti per riconoscere com-
portamenti o clima abusanti. 

Se do una risposta breve, essa è im-
mediatamente restrittiva. Proviamo 
con un’immagine. Io sono cresciuto 
in montagna e anche St. Gerold nella 
grande valle di Wals, dove lavoro ades-
so come prevosto, si trova anch’esso in 
montagna. Questi luoghi danno un 
senso di sicurezza, invitano a guar-
dare in alto. È così che immagino la 
Chiesa: sicurezza in una comunità do-
ve si cammina insieme con lo sguar-
do rivolto in alto. I concetti che sono 
centrali nella vita di fede sono aperti 
verso l’alto: fede, speranza, amore, 
cattolicità. Nel momento in cui lo ca-
piremo, non saremo più chiusi entro i 
limiti, ma renderemo anche tangibile 
questa apertura. Io vorrei che la gente 
si muovesse verso questa apertura, in 

nedetto: a chi avanza nella fede, si di-
lata il cuore. Questa è cattolicità: avere 
un cuore grande.

–  Come può la Chiesa rendere più 
tangibile questa ampiezza?

Vivendo ciò che ascolta nella Pa-
rola di Dio e ciò che professa nelle 
preghiere. Non dobbiamo inventare 
qualcosa di nuovo, ma piuttosto vi-
vere la nostra fede nell’oggi. Se sia-
mo veramente alla sequela di Gesù 
e lasciamo che la sua parola e il suo 
esempio ci entrino nel cuore, allora 
non possiamo che diventare cattoli-
ci, cioè persone dal cuore grande.

–  Qual è l’idea di Chiesa che de-
sidera?

modo da scoprire cosa significa la fe-
de, quale grande dono rappresenta e 
di cui non dobbiamo aver paura, ma 
possiamo semplicemente viverla, nei 
giorni buoni e in quelli difficili.

a cura di ANTONIO DALL’OSTO

1.	 �Martin Werlen ex abate dell’abbazia bene-
dettina di Einsiedeln, ha appena pubblicato 
un nuovo libro, con l’editrice Herder, intito-
lato Raus aus dem Schneckenhaus! Nur wer 
draußen ist, kann drinnen sein – Fuori dal 
guscio. Solo chi è fuori, può essere dentro” 
– , dove invita la Chiesa ad essere creativa e 
aperta, e critica i circoli farisaici di oggi che 
ne hanno paura. Scrive infatti in copertina: 
“un libro da gustare con cautela dai farisei”. 
La seguente intervista è stata raccolta per 
Katholisch.de da Matthias Altmann (12 
ottobre 2020).

V I TA  C O N S A C R ATA

DOM DYSMAS DE LASSUS, GENERALE DEI CERTOSINI

Rischi e derive  
della vita religiosa

Un corposo libro del generale dei certosini, in cui confluiscono anche le riflessioni  
di altri sacerdoti, abati e badesse, edito dall’editrice du Cerf, con prefazione  

di mons. Carballo, segretario della CIVCSVA, presto anche in italiano ad opera delle EDB,  
costituisce un grande aiuto a discernere il problema degli abusi. 
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Il volume edito per 
les Éditions du Cerf, di 
Dom Dysmas de Las-
sus, padre generale 
dei Certosini, Risque et 
dérives de la vie religeu-
se, è un importante aiu-
to per questa lettura. È 
un volume corposo e di 
grande riflessione: dato 
il tema l’autore ha fir-
mato il libro col proprio 
nome, cosa che non 
capita mai con i libri 
dei certosini, che man-
tengono l’anonimato. 
La prefazione è redat-
ta da mons. Carballo , 
segretario della Con-
gregazione per la Vita 
Consacrata e le società 
di Vita Apostolica, segnalando così 
l’impegno del Vaticano sul tema e 
l’importanza del testo, in cui per al-
tro confluiscono anche le riflessioni 
di altri sacerdoti, abati e badesse. 

La provenienza monastica dell’au-
tore e di altri collaboratori non deve 
trarre in inganno: il materiale che ha 
permesso di redigere il testo viene dal-
le più varie forme di vita consacrata.

Che ci sia tanto materiale per so-
stenere una riflessione di circa 450 
pagine scoraggia, ma la convinzione, 
che una forma di dedizione a Dio, 
in cui “donarsi totalmente” (p.34) ci 
sarà sempre, dona speranza.

In questa convinzione il testo cer-
ca di affrontare le radici di devianze 
comunitarie. Lo fa con l’umiltà e la 
tristezza di chi riconosce che il dolo-
roso grido degli abusati, per molto 
tempo inascoltato, ha diritto a una 
riposta che cerchi di comprendere e 
innestare anticorpi efficaci.

Un’analisi dei vari ambiti
Impossibile qui rendere ragione 

della ricchezza del testo che con me-
todo analizza i vari ambiti della vita 
consacrata: quello personale, comuni-
tario, a livello istituzionale, a livello di 
mentalità comune di fronte al mon-
do e nella Chiesa stessa; per giunge-
re, infine ad illustrare come l’abuso 
spirituale e sessuale, che consapevol-
mente l’autore considera sullo stesso 
piano, metta radici in alcuni terreni e 
veicoli un volto di Dio sfigurato.

Il testo è un’analisi precisa ma 
anche coinvolgente perché sempre 
attento alle vittime, che hanno ini-
ziato con slancio il cammino della 
vita consacrata e poi si ritrovano 
in un inferno. Ciò spesso rende loro 
difficilissimo affidarsi poi al vero 
volto di Dio. Non si può che racco-
mandarne la lettura, che prossima-
mente sarà disponibile anche in 
italiano, per EDB.

Qui vogliamo solo indicare al-
cuni segnali che possono ospitare, 
nascondere o condurre ad episodi 
di abuso.

I lettori si chiederanno perché 
addentrarsi in questi temi? Dob-
biamo forse guardare con sospetto 
i nostri ambienti?

Alle vittime di abuso, che hanno 
sofferto anche per la distrazione di 
molti, dobbiamo un po’ di attenzio-
ne. La consapevolezza può anche 
aiutarci nel valutare esperienze che 
ci vengono raccontate. E infine ci 
aiuterà a liberare le nostre singole 
vite e quelle delle nostre comunità 
da quegli elementi, che di per sé 
sono lontani dalle derive descritte, 
ma che un po’ assomigliano e dun-
que rendono più debole la nostra 
vigilanza.

L’abuso di potere 
L’abuso di potere è il punto chia-

ve degli abusi in ogni ambito.
Nella vita religiosa il desiderio 

di rendersi disponibile al lavorio 
dello Spirito in noi rende aperti al-

le indicazioni che vengono da chi ci 
accompagna, dai superiori e dalla 
vita comunitaria. Oggi in cui spesso 
i giovani si accostano alla vita con-
sacrata senza formazione spirituale, 
questo dinamismo dell’affidamento 
è particolarmente vivo e delicato.

C’è poi l’orizzonte più ampio del-
la vita consacrata post conciliare 
che ha richiesto e chiede cambia-
menti profondi. Spesso il disorien-
tamento ha portato alcuni a un’e-
sagerata fedeltà alla tradizione, e 
d’altra parte anche alcune forme di 
novità si sono poste in modo rigido, 
ed è questa rigidità pericolosa.

Gli abusanti stessi sono il frut-
to di un “eccesso” che li riconosce 
come capaci di condurre “oltre i 
limiti della vita religiosa”. Il suc-
cesso spesso inebria i fondatori e 
si giunge a creare un vero e proprio 
sistema abusante a difesa della lo-
ro condotta.

L’abuso si consuma sempre nel 
segreto del rapporto tra guida spi-
rituale, o superiore, e persona abu-
sata, ma la comunità, colta come si-
stema, ha un suo ruolo. Un gruppo 
non è solo l’unione di individui, ma 
agisce – al di là della consapevolez-
za – come un sistema che definisce 
ruoli e distribuisce potere. Un siste-
ma non è né buono né cattivo per 
sé, ma se copre per comodità o per 
cecità comportamenti scorretti, di-
venta un’orribile prigione.

E così la riservatezza tra i mem-
bri, soprattutto per quanto riguar-
da la propria coscienza, la riser-
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sione, resta. Perciò oggi è rischioso 
riprendere l’antica espressione per 
cui il superiore indica la volontà di 
Dio. Come s’impone il dovere di non 
compiere neppure piccoli gesti scor-
retti, perché l’obbedienza non toglie 
la responsabilità personale.

Così se l’obbedienza non può es-
sere cieca, vuol dire che in comunità 
si potrà chiedere e si darà ragione 
delle diverse scelte cui i membri 
della comunità sono tenuti ad obbe-
dire. Solo così l’unità non sarà uni-
formità. Quest’ultima genera per 
forza sofferenza e emarginazione di 
chi presenta elementi di diversità. E 
diventa vera e propria collaborazio-
ne all’abuso quando ogni diversità 
è colpevolizzata. Viene da dire: una 
comunità in cui il dialogo sia franco 
e non si tema la fatica dell’intender-
si è un buon antidoto. La gioia che 
ne nascerà sarà forse meno eviden-
te, ma certo più profonda. E per vive-
re lo spirito di lode non sarà neces-
sario negare l’evidenza di storture, o 
semplicemente situazioni anomale. 

Con i dovuti passaggi il medesimo 
discorso si potrà fare per la direzione 
spirituale. In questo caso è il tema 
del segreto che diventa vero segnale 
preoccupante. L’altro elemento, che 
si ha spesso quando la persona è già 
stata un po’ manipolata, è la giustifi-
cazione di esperienze inammissibili. 
Gli abusi sessuali, infatti, sono spes-
so giustificati come espressioni di un 
particolare amore spirituale. 

Sul fronte poi strettamente per-
sonale l’elemento che può rendere 
vulnerabile una persona, e che di-
venta almeno un abuso spirituale, 
è il rimando ad una spiritualità 
che spinge all’eccesso nell’ascesi 
corporale, come nell’esercizio delle 
virtù. Soprattutto per quest’ultimo 
aspetto gli eccessi sfigurano il volto 
di Dio, quasi volesse solo il nostro 
sacrificio e la nostra negazione, e 
possono avere come conseguenze 
negli abusati importanti somatiz-
zazioni, sino ad arrivare a gesti di 
autolesionismo.

Eppure nella vita cristiana come 
nella vita religiosa il rischio della “ 
tiepidezza” è lì a portata di mano e 
ogni epoca ha avuto le sue possibi-
li vie per fiaccare lo slancio di una 
fedeltà radicale, che coinvolga tutta 
la persona.

vatezza con l’esterno per quanto 
riguarda la vita comunitaria, sono 
fattori pericolosi se assolutizzati: 
per esempio si giunge a chiedere 
di mentire per custodire quello che 
da elemento riservato diventa così 
vero e proprio segreto. 

La questione è proprio la perdita 
dell’equilibrio, e proprio per que-
sto la normalità oggi è meglio che 
superi definitivamente alcuni ma-
lintesi. La difficoltà dell’analisi e il 
pregio del testo sta proprio nel mo-
strare che atteggiamenti frequenti 
chiedano vigilanza.

In fondo è normale in una vita 
comunitaria essere attenti a non 
ferire l’animo del superiore, an-
che quando si è in disaccordo, ma 
la centralità non può essere asse-
condare il superiore, e vivere in 
funzione sua. Con questo chi guida 
la comunità deve essere attento a 
non imporre se stesso. Egli non è il 
modello assoluto e non è neppure 
esentato, per il carico del suo ruolo, 
dalla regola comune, e anche dagli 
usi della comunità. 

Il problema  
dell’obbedienza

In questo discorso ci sono due dire-
zioni: il superiore non può pensare di 
essere il portavoce unico dello Spirito 
e d’altra parte la comunità deve es-
sere consapevole di questo. C’è biso-
gno della chiara consapevolezza che 
l’obbedienza è sempre a Gesù per la 
quale ha senso obbedire al superiore, 
ma la libertà di pensiero, e di espres-

L’autore sa, e noi con lui, che non 
è possibile erigere argine sicuro a 
tutto questo, se non con l’antica re-
gola della discretio monastica, che 
«corrisponde al senso della misura, 
la saggezza che nasce dall’esperien-
za». La definizione ha due fulcri: il 
senso della misura, che non può 
che essere calibrato su ciascuno e 
il riferimento all’esperienza, che 
fa uscire dal solipsismo – anche 
comunitario – la ricerca di fedeltà 
evangelica. 

«L’amore può crescere all’infini-
to, ma non la sua espressione con-
creta». Se non resta uno scarto tra 
l’amore e la sua espressione forse 
siamo nell’esibizionismo o in una 
forma di pelagianesimo, che pre-
tende di vivere con le sole proprie 
forze la sequela.

Inoltre è in un clima di eccesso 
che vengono svilite le istituzioni 
che la vita religiosa si è data nei 
secoli. Ogni realtà deve aiutare i 
singoli e le comunità nella loro ob-
bedienza allo Spirito, ma l’aspetto 
istituzionale delle diverse regole 
serve proprio ad evitare che la pre-
potenza manipolatrice di uno, o di 
una, si arroghi il diritto di parlare 
a nome di Dio. E può anche essere 
una persona diversa dal superiore, 
che però esercita di fatto il potere. 

Pretendere di esprimere piena-
mente l’assoluto nella vita concreta 
porta a fare del nostro concreto, e di 
chi ce lo suggerisce, un idolo. 

La vita spirituale è, invece, cor-
rispondere con tutti se stessi all’a-
more di Dio.

ELSA ANTONIAZZI

La Parrocchia 
neLLa  

Postmodernità

Giovanni villata

dehoniane.it

pp. 160 - € 16,00
Come attraversare la crisi
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DOM BERNARDO OLIVERA, OCSO

Il discernimento vocazionale  
nella regola di san Benedetto

Questo intervento di dom Bernardo Olivera, ocso Abate Generale emerito  
dei Trappisti sulla formazione iniziale, pubblicato sul Bollettino AIM italiano 119,  

ci è parso molto utile per il suo approccio assai concreto, a partire da ciò che prevede  
san Benedetto nella sua Regola. 1
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L’abbondanza come la mancan-
za di vocazioni sono, general-
mente, due segnali che eviden-

ziano l’importanza del discernimen-
to. La mancanza di vocazioni spesso 
spinge a correre il rischio sconside-
rato di andare a caccia di candidati; 
l’abbondanza di vocazioni porta a 
non passare sufficientemente al va-
glio il raccolto.

Propongo di consultare l’inse-
gnamento di san Benedetto così 
com’è contenuto nella Regola: que-
sto insegnamento abbraccia il tem-
po che va dal momento immedia-
tamente precedente all’ingresso in 
monastero fino alla professione.

San Benedetto aveva certamente 
il carisma del discernimento degli 
spiriti, tuttavia, quando si tratta di 
vocazioni il suo è un approccio as-
sai pratico: si basa su ciò che si vede 
ed è riscontrabile. Ecco quattro cri-
teri specifici e generali offerti dalla 
regola di san Benedetto.

La pazienza perseverante
Il primo criterio offerto dalla Re-

gola si trova all’inizio del capitolo 
58 dove si legge quanto segue: 

Appena uno si presenta per intra-
prendere la vita monastica, non gli 
si conceda troppo facilmente l’am-
missione, ma come dice l’Apostolo: 
Mettete alla prova gli spiriti per 
vedere se sono da Dio. Se dunque il 
nuovo venuto insiste a bussare, e 
sopporta con pazienza il rude trat-
tamento e le difficoltà che si solle-
vano al suo ingresso, e dopo quattro 

o cinque giorni persiste nella sua ri-
chiesta, si acconsenta al suo ingres-
so e stia per qualche giorno nell’al-
loggio degli ospiti (RB 58, 1-4).

Si tratta di un discernimento 
preliminare per capire se il candi-
dato è stato toccato dallo Spirito di 
Dio nella sua decisione di avvici-
narsi al monastero.

Benedetto indica due elementi 
facili da verificare: la perseveranza 
e la pazienza. Il fattore tempo aiu-
terà a verificare questi due elemen-
ti. Se, a fronte di un periodo di qual-
che giorno, il candidato persevera 
nella sua richiesta e si mostra pa-
ziente davanti al ritardo con cui si 
reagisce, si potrà dire che lo Spirito 
di Dio l’ha condotto al monastero. 
Naturalmente, questo non significa 
che deve necessariamente abbrac-
ciare la vita monastica. La pazien-
za è la prima virtù che il candidato 
deve praticare. La pazienza – con se 
stessi e con gli altri – è un fattore 
prioritario della perseveranza nella 
vita monastica. Senza pazienza non 
c’è comunione con le sofferenze pa-

squali di Cristo, né comunione pro-
fonda e misericordiosa con le defi-
cienze dei fratelli della comunità 
(RB Prol. 50; 72, 5).

Commento pastorale: Troppo 
spesso, condizionati dalla scarsità 
di vocazioni, alcuni e alcune si pre-
cipitano nell’ammissione dei can-
didati, mettendo da parte questo 
criterio che viene menzionato da 
tutte le regole e che si trova gene-
ralmente attestato nella tradizione 
monastica. Per lo stesso motivo, 
spesso si evita di dire sin da subito 
al candidato quali sono le cose dure 
attraverso le quali si va a Dio (58,8).

La vera ricerca di Dio
Il secondo criterio benedettino 

suona in questi termini:
Egli osservi con attenzione se il 

novizio veramente cerca Dio, se è 
pronto all’Opera di Dio, all’obbe-
dienza e alle umiliazioni (58, 7).

La ricerca di Dio, in questo conte-
sto, non rimanda alla ricerca di un 
Dio nascosto ma di un Dio da cui 
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si può fare con l’accortezza e la per-
spicacia, viene fatto più facilmen-
te col tempo. Il passare del tempo 
rivela i cuori. L’oggetto dell’attenta 
osservazione di cui stiamo parlan-
do non è l’intenzione (invisibile) 
del candidato alla vita monastica, 
ma il suo comportamento (visibile) 
e questo in una triplice prospettiva: 
il dono di sé alla vita di preghiera, 
l’accettazione della volontà degli 
altri e tutto ciò che mette sotto i 
piedi l’orgoglio del candidato.

Bisogna notare che non basta 
dedicarsi alla preghiera, all’obbe-
dienza e all’umiltà, ma impegnarsi 
in tutto questo con una capacità di 
accettazione generosa, fervente e 
piena di zelo buono.

L’Opera di Dio (Opus Dei)
Per quanto riguarda l’Opera di 

Dio, è la preghiera ad essere al pri-

ci eravamo allontanati e verso il 
quale abbiamo deciso di ritornare: 
un Dio che ha preceduto la nostra 
ricerca di Lui mettendosi per pri-
mo alla nostra ricerca (Pr. 2, 14; 58, 
8). Bisogna notare che Benedetto 
raccomanda “di osservare”. In altre 
parole, il discernimento proposto 
da Benedetto si attua attraverso la 
capacità di osservare attentamen-
te. Il testo suggerisce che quanti 
sono chiamati ad osservare sono 
l’insieme dei fratelli della comuni-
tà. Ciò che viene detto prima sup-
pone che l’anziano (senior), capace 
di guadagnare le anime (il maestro 
dei novizi), sia particolarmente re-
sponsabile di questa osservazione. 
La cura particolare che caratterizza 
questa operazione viene compre-
sa come un’attenta osservazione. 
Questa particolare attenzione si ri-
ferisce alla sua intensità e, soprat-
tutto, alla sua durata. Ciò che non 

mo posto. Benedetto è coerente 
con quanto afferma all’inizio della 
Regola: Per prima cosa, quando tu 
incominci a fare una qualsiasi ope-
ra buona, chiedi, insistendo molto 
nella preghiera, che sia egli stesso a 
portarla a termine… (Pr. 4).

Per non dare adito ad equivoci 
ed essere chiari si afferma: “Non 
bisogna preferire nulla all’Opera di 
Dio” (43, 3). Notiamo che l’Opus Dei 
si riferisce certo all’ufficio liturgico, 
ma sempre in relazione con lo sfor-
zo costante di attenzione a Dio (cfr 
19, 1-2; 7, 10ss).

Commento pastorale: Non si 
tratta soltanto di osservare la “do-
manda” del candidato per la sua 
partecipazione attiva e consapevo-
le all’Opera di Dio… bisogna anche 
osservare la sua maniera di inte-
grare ciò che i formatori propongo-
no dal punto di vista della praxis: 

“La cosa che più ci manca”, scriveva Davide Turoldo a 
proposito della preghiera (Pregare, 2004). Mancan-

za non vuol dire assenza. Vive comunque, in ogni esse-
re, e tanto più nella creatura uscita “molto buona” dalla 
mano di Dio, il soffio della preghiera. Mancanza vuol dire 
sofferta carenza, voce chiusa in gola. Il Dono di pregare è 
in me, ma io sono smarrita altrove. Trascuriamo il Soffio 
che arde in noi. Non sappiamo ascoltarne in noi la Voce, 
e obbedirgli. È mormorio, come si esprimeva Ignazio di 
Antiochia, scrivendo ai Romani: “Un’acqua viva mormora 
in me”. È gemito, dice san Paolo (Rm 8,15.26). È stupore di 
pianto. È grido molto più originario di ogni articolazione 
in parola. Così tenace, e al tempo stesso voce mite, da 
poter rimanere viva anche se trascurata, marginalizzata 
nella dimenticanza. Preghiera: la cosa che più ci manca.

La preghiera è liberata in noi dall’attenzione. Alla re-
altà, al venire del Signore. Oggi più che mai, nella preca-
rietà dell’ora che tutti ci incalza e disorienta, preghiera è 
il respiro che più ci manca. 

San Paolo ha in proposito una constatazione sofferta, 
perentoria, rischiarante: “Non sappiamo pregare”, dice 
(Rm 8,26): è questo l’inizio di ogni preghiera.

Anche dopo anni, anzi dopo decenni, secoli, di pratica 
religiosa comprendo che l’inizio della preghiera è questa 
sofferta percezione, conseguente all’incontro con Gesù. 
Un “non so”, che si fa adesione a lui: “Insegnaci!” (Lc 11,1). 
L’arte della preghiera si apprende riconoscendosene ra-
dicalmente ignoranti: dinanzi al pregare di Gesù. Feriti e 
benedetti dalla mancanza.

È che oggi non solo il buio della fede ci fa percepire che 
non sappiamo pregare. Viene come ammutolita la pre-

ghiera dalla stessa dura consistenza della realtà attuale. 
Il distanziamento, come minaccia di azzeramento della 
relazione, travolge ed estenua anche quel “qualcosa di 
così personale” (C. M. Martini) che è il pregare. Notizie, 
volti, sguardi, interminabili dispute, domande, insoste-
nibili attese, rinnovano l’interrogativo antico: “Chi può 
pregare? Come?”. Sette giorni e sette notti di silenzi che 
le attraversano (Gb 2,12-13).

Silenzio, perché preghiera è stare dinanzi alla santità 
di Dio, in sofferta attenzione alla realtà. Quando alziamo 
il capo dalle molte faccende e parole che solcano i nostri 
giorni, e in un attimo di sosta pensosa contempliamo la 
realtà umana, sorge la domanda: “Qui, ora, chi può? co-
me pregare?”. 

Nella preghiera, siamo sempre da capo analfabeti. Con 
labbra impure, cuore instabile nel pensiero, distratto nel-
la memoria, e il muro di mezzo: mille ingannevoli priori-
tà. Come pregare?

I discepoli – dobbiamo ritrovarci sempre da capo lì – lo 
capiscono, come d’un lampo, al solo vedere Gesù in pre-
ghiera. Lì, si scioglie la dolorosa mancanza.

In un’ora severa, buia – attraversata con lucida atten-
zione -, Bonhoeffer, nel suo sofferto cammino di testi-
mone di Cristo in mezzo ai fratelli, così si esprime, e ci fa 
strada: «Signore, insegnaci a pregare!», così i discepoli 
dicevano a Gesù, riconoscendo in tal modo di non sa-
per pregare con le proprie forze. Essi avevano necessità 
di imparare. Imparare a pregare: l’espressione ci suona 
contraddittoria. Infatti ci sembra che il cuore o sarà così 
traboccante da iniziare da solo a pregare, o non impa-
rerà mai. Ma è un pericoloso errore (...). Scambiamo la 

“Non sappiamo come pregare” (Rm 8,26). 
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Commento pastorale: Non biso-
gna mai dimenticare che ci sono 
due tipi di obbedienza in relazione 
alla libertà:

l’obbedienza per coercizione: ciò 
che spinge ad agire non è altro che 
la paura;

l’obbedienza per convinzione: ciò 
che spinge a muoversi è la propria 
scelta.

Nella prima forma di obbedien-
za, la libertà è condizionata dalla 
paura della punizione; nel secondo 
caso prevale invece il libero arbitrio 
(libertà fondata sulla ragione) e si 
identifica all’obbedienza volonta-
ria di cui si parla in Perfectae Cari-
tatis.

Opprobria
Gli opprobria, di cui parla la 

Regola, se si consulta la possibile 
fonte basiliana del testo (Basilio, 

utilizzo dei libri di coro e il canto. 
Inoltre, lo studio: storia, teologia, 
struttura della Liturgia delle Ore. 
Senza dimenticare la mistagogia: 
la preghiera dei salmi, che lo spirito 
sia concorde con il cuore…

L’obbedienza
L’obbedienza benedettina è una 

conseguenza della preghiera (cfr 6, 
2) per cui mantiene sempre un certo 
primato. Il primo grado dell’umiltà è 
l’obbedienza senza indugio (5, 1).

Il dovere dell’obbedienza (fervo-
re e zelo buono) comporta il fatto di 
obbedire non soltanto ai superiori, 
ma anche a tutti i fratelli della co-
munità (72, 6). Questo tipo di obbe-
dienza viene vissuta rimanendo 
uniti a Cristo Gesù che ha detto: 
“Non sono venuto a fare la mia vo-
lontà, ma quella di colui che mi ha 
mandato” (RB 7, 32 citando Gv 6).

Regole, 6-7), si riferiscono alle occu-
pazioni modeste e volgari che, nel 
mondo secolare, venivano conside-
rate come servili.

San Benedetto si occupa dell’in-
tera vita del candidato al fine di 
aiutare la crescita dell’umiltà at-
traverso alcune inevitabili umilia-
zioni (cfr 7, 44-54). In questo modo 
il candidato alla vita monastica co-
mincia a conformarsi a Gesù Cristo 
che si definisce mite e umile di cuo-
re ed è venuto per servire e non per 
essere servito (Mt 11, 29; Mc 10, 45).

Commento pastorale: Non si 
tratta certo di essere umiliati volu-
tamente ed intenzionalmente, ma 
di accettare una vita di servizio e di 
semplicità.

Conclusione
Benedetto è assai concreto: la 

ricerca di Dio si manifesta combat-

preghiera con i desideri, le speranze, i sospiri, i lamenti, 
la gioia; tutte cose queste che il cuore sa esprimere per 
suo conto. Ma (…) pregare non significa semplicemente 
dare sfogo al proprio cuore, significa piuttosto procedere 
nel cammino verso Dio e parlare con lui, sia che il nostro 
cuore sia traboccante oppure vuoto. Ma per trovare que-
sta strada è necessario Gesù Cristo. (…) Solo per mezzo di 
Gesù Cristo. Se egli ci coinvolge nella sua preghiera, se 
ci consente di pregare con lui, se ci fa percorrere in sua 
compagnia il cammino verso Dio e ci insegna a pregare, 
allora saremo liberati dal tormento dell’incapacità a pre-
gare (…). Il bambino impara a parlare in quanto il padre 
gli parla. Impara la lingua del padre. Allo stesso modo 
impariamo a parlare da Dio, in quanto Dio ci ha parlato 
e ci parla. Nel Figlio, Gesù. (…) Sulle sue labbra la parola 
umana diventa Parola di Dio, e nel nostro partecipare alla 
sua preghiera la Parola di Dio si fa, a sua volta, parola 
umana” (Il libro di preghiera della Bibbia).

“Noi non sappiamo come pregare”. Questa che po-
trebbe oggi sembrare esperienza scoraggiante la pre-
ghiera, ne è invece l’inizio benedetto.

Solo vedendo Gesù in preghiera, i discepoli scopro-
no che non sanno pregare. Percepiscono la distanza. E 
Gesù – come se da sempre attendesse quella domanda 
- li avvolge, li immerge nel suo stesso essere: “Quando 
pregate dite: Abbà, Padre!”. Battesimo ante litteram. In 
Gesù comprendiamo che Dio attende il nostro desiderio 
di pregare. Dio attende con pazienza che io voglia infine 
acconsentire ad amarlo. Dio attende come un mendican-
te... Il tempo è questa attesa. Il tempo è l’attesa di Dio 
che mendica il nostro amore” (S. Weil). “Non è uno sforzo 

muscolare, quell’at-
tenzione che libera 
in noi la preghiera, 
ma è il desiderio. L’at-
tenzione consiste nel 
sospendere il proprio 
pensiero, nel lasciarlo 
disponibile, vuoto e 
permeabile”. Il dolo-
re della mancanza è 
trasformato, dall’at-
tenzione a Gesù, in 
preghiera. Potessimo 
dire, soltanto, a Dio: 
“Papà”; e immergerci 
in questo Nome ap-
preso da Gesù, baste-
rebbe. Non c’è altro 
da dire. Anche e proprio in questi giorni terribili. Immersi 
in questo “Abbà!” del Figlio, ogni altra voce acquista il 
proprio vero, nitido suono. Ci vengono restituite parole, 
sentimenti, emozioni. Che vengono ad arricchire la ricca 
corrente dei Salmi, fiume di preghiera alimentato da ge-
nerazioni e generazioni.

Tutto sta nell’osare il respiro dell’“Abbà, Padre!”. Ade-
rirvi, entro il desolato vuoto di oggi, esorcizzando la pau-
ra: la mancanza, ogni ferita, ci dischiude a pregare - sola 
grazia - in spirito e verità.

MARIA IGNAZIA ANGELINI  
Monaca di Viboldone

Attraversare la mancanza
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allontanarsi dai vizi e di dirigere i 
suoi passi verso Dio. Di conseguen-
za, il capitolo 72 della Regola sullo 
zelo buono, che si può anche indi-
care come amore pieno di fervore, 
offre dei criteri supplementari per 
verificare il dono della propria vita 
e la sua crescita nella vita divina.

In breve, i criteri per discernere 
lo zelo buono possono essere pre-
sentati nel modo seguente:

-	rispettarsi reciprocamente 
(onore);

-	sostenersi reciprocamente (pa-
zienza)

-	obbedirsi reciprocamente (ob-
bedienza)

-	rinunciare a se stessi, non al 
proprio vicino! (abnegazione-obla-
zione)

- 	amarsi (fraternità, sororità);
-	temere Dio con amore (princi-

pio della saggezza)
-	voler bene all’abate / con un 

sincero affetto (figliazione)
-	nulla preferire al Figlio unico 

(cristocentrismo).
Commento pastorale: Un novizio 

che non arde, almeno qualche volta, 
di uno zelo appassionato anche se un 
po’ eccessivo, corre il rischio di diven-
tare un professo solenne mediocre. La 
sapienza popolare potrebbe tradurre 
questo testo della Regola così: una 
scopa nuova scopa bene e un vecchio 
asino non <riesce più a trottare>. 

Conclusione
È chiaro come questi criteri, spe-

cialmente quello dello zelo buono, 
sono validi non solo per entrare nel-
la vita monastica e la perseveranza, 
ma anche per il passaggio del mo-
naco o della monaca alla vita eterna.

La dottrina del Patriarca, a moti-
vo del suo fondamento evangelico, 
conserva tutto il suo valore. L’inse-
gnamento di san Benedetto fin qui 
esposto deve essere accolto e tra-
dotto in modo nuovo tenendo conto 
delle circostanze del mondo attuale.

Il modo in cui questi principi 
vengono incarnati può certamente 
cambiare e perfino arricchirsi. 

BERNARDO OLIVERA, OCSO

1.	 �Intervento alla sessione dei formatori 
dell’ABECCA (2019).

tendo l’egoismo e l’orgoglio, poiché 
questi impediscono la comunione 
con Gesù Cristo e con il prossimo.

Va pure notato che i tre criteri 
proposti dal Patriarca trovano una 
certa corrispondenza con la scala 
dell’umiltà. In effetti, il primo gradi-
no dell’umiltà corrisponde alla rela-
zione del monaco con Dio; i gradini 
2 e 4 si riferiscono all’obbedienza; i 
gradini da 5 a 8 indicano il modo in 
cui bisogna abbassarsi in riferimen-
to alla vergogna o all’umiliazione.

Per motivi che non ci sono noti 
– letterari o pedagogici? – Benedet-
to non menziona il silenzio come 
criterio di discernimento. Eppure, i 
gradini da 9 a 12 della scala dell’u-
miltà parlano del silenzio.

In sintesi, ciò che Benedetto pro-
pone può essere riformulato in due 
domande. La prima: il candidato al-
la vita monastica cerca di seguire e 
imitare il Cristo nella sua preghie-
ra, nella sua obbedienza e nella sua 
abnegazione? Preghiera, obbedien-
za e umiltà sono messe al servizio 
di una vera ricerca di Dio?

L’osservanza della Regola
Il terzo criterio fondamentale 

consiste nel costante confronto con 
la Regola di vita della comunità.

San Benedetto dice che la Regola 
deve essere letta al candidato in-
teramente per tre volte prima che 
questi pronunci la sua promessa 
finale. La capacità del candidato di 
osservare pazientemente ciò che la 
Regola prescrive è a sua volta un cri-
terio di discernimento (58, 9-16).

Commento pastorale: I compor-
tamenti obbedienti e umili devono 
vivificare l’osservanza della Regola 
nel suo insieme, in quanto questa 
osservanza è una prova supplemen-
tare della ricerca di Dio. Oltre alla 
Regola di san Benedetto, il candida-
to deve conoscere il modo di vivere 
dell’Ordine così come viene codifi-
cato nelle Costituzioni e descritto 
nelle consuetudini della comunità.

Lo zelo buono
La richiesta che deve manifesta-

re il candidato alla vita monastica 
è intimamente legata allo zelo buo-
no, caratteristico di chi decide di 

E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I
PER SACERDOTI, RELIGIOSI 

DIACONI

n 14-19 dic: Rosanna Virgili “Dimmi 
la verità”. Il bisogno, la paura e il 
coraggio della verità. Dal vangelo di 
Giovanni alla Lettera ai Galati 
Sede: Suore Francescane Alcantarine, 
Via Bernardo da Quintavalle,16 
- 06081 Assisi (PG); tel. 075.812337; 
e-mail: alcantarineassisi@alcanta-
rine.org

n 11-15 gen 2021: don Marco Cairoli 
“Lo spettacolo della Croce. La Pas-
sione nel Vangelo di Luca” 
Sede: Santuario S.Maria del Sasso, Via 
S. Paolo della Croce, 1 - 21032 Caravate 
(VA); tel. 0332.601405; e-mail: passio-
nisticaravate@gmail.com

n 11-15 gen 2021: p. Raniero Can-
talamessa, ofm cap “Ne costituì 
dodici che chiamò apostoli perché 
stessero con Lui…” (Mc 3,14) Vita 
spirituale e missione pastorale del 
sacerdote 
Sede: Casa F.A.C.I. di Spiritualità e 
per Ferie, Via Ernesto Lombardo, 
16 - 54100 Marina di Massa (MS); tel. 
0585.868211; e-mail: info@casafaci.it

n 11-16 gen 2021: mons. Pierantonio 
Tremolada “Esercizi spirituali 
Giovane Clero” 
Sede: Eremo SS. Pietro e Paolo - 25040 
Bienno (BS); tel. 0364.40081; e-mail: 
info@eremodeisantipietroepaolo.it

n 17-22 gen 2021: don Claudio 
Doglio “Riviviamo la storia della 
salvezza. Rivisitando il lezionario 
festivo della Quaresima” 
Sede: Monastero S.Croce, Via S.Croce, 
30 - 19030 Bocca di Magra (SP); tel. 
0187.60911; e-mail: info@monaste-
rosantacroce.it 

n 17-22 gen 2021: p. Cesare Bosatra, 
sj “Esercizi ignaziani” 
Sede: Eremo SS. Pietro e Paolo - 25040 
Bienno (BS); tel. 0364.40081; e-mail: 
info@eremodeisantipietroepaolo.it

n 18-22 gen 2021: mons. Giampiero 
Palmieri “Beati voi poveri. Il 
povero come Signore”
Sede: Centro di Spiritualità “Domus La-
etitiae”, Viale Giovanni XXIII, 2 - 06081 
Assisi (PG); tel. 075.812792; e-mail: 
esercizispirituali@dla-assisi.it 
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XV° RAPPORTO CISF 2020

La società post-familiare
Stiamo entrando in un periodo storico in cui “far famiglia” diventa agli occhi dei giovani sol-

tanto una delle possibilità, e non quella indicata come preferenziale. Occorre puntare su forme 
‘creative’, il dono, la reciprocità, la sessualità di coppia e l’avere figli.
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Le forme familiari: caos, 
adattamento, creatività

Il prof. Donati, con toni preoc-
cupati, sostiene che la società sarà 
sempre meno “familiare” nel senso 
in cui l’hanno conosciuta le gene-
razioni precedenti. Stiamo entran-
do infatti in una fase storica in cui 
le famiglie si andranno frammen-
tando, scomponendosi e ricompo-
nendosi. Si può essere coppia sen-
za impegni matrimoniali, e anche 
senza convivere assieme; la coppia 
può essere ristretta ai due partner 
o includere relazioni più ampie; si 
può essere genitori senza aver ge-
nerato i figli con rapporti naturali, 
ma mediante l’uso di varie tecnolo-
gie riproduttive, fino al ricorso alla 
maternità surrogata. La famiglia di-
venta, come recita il nuovo diritto, 
“una persona che si prende cura di 
almeno un’altra persona”. Secondo 
il curatore del Rapporto, in quest’epo-
ca che egli connota come “evaporazio-
ne del familiare”, tre sono i possibili 
scenari socio-giuridici. 

Il primo è quello della forma “ca-
otica”, che avviene quando famiglie 
si formano in base a differenze indi-
viduali: in questo caso lo Stato non 
interferisce, ma regola per rimedia-
re a eventuali effetti negativi.

Il secondo presenta una forma 
‘adattiva’: di fronte ai cambiamenti 
in atto, lo Stato cerca di ri-orientare 
le relazioni interne alla famiglia con 

In questi mesi appesan-
titi dalla pandemia, si 
profila un riordino delle 

misure a favore dei nuclei 
familiari con figli. Il cuore 
del cosiddetto Family Act, 
proposto dal Governo in 
carica, è l’assegno univer-
sale per ogni figlio minore 
a carico, un sostegno diretto a in-
crementare le nascite. Si è infatti 
coscienti che i nati nel 2019 sono 
stati poco più di 420mila, mentre 
nel 2009 se ne contavano quasi 
150mila in più (Istat, Bilancio demo-
grafico nazionale 2020). Il numero 
medio di figli per donna è arrivato 
a 1,29 mentre i demografi fissano a 
2,1 figli per donna il tasso di ripro-
duzione. Per invertire questa rotta 
non basta comunque la lotta alla 
denatalità, che è sostanzialmente 
un effetto della condizione di tra-
sformazione del mondo familiare 
italiano.

Il nuovo Rapporto Cisf (Centro 
internazionale studi famiglia) pun-
ta in questa direzione di analisi già 
nel suo titolo “La famiglia nella so-
cietà post-familiare”1. La riflessione 
complessiva parte da dati impres-
sionanti. Le famiglie presenti in Ita-
lia sono 25,8 milioni; arriverebbero 
nel 2028 a 26,8 milioni (con aumen-
to di coppie senza figli e di persone 
sole). Le coppie con figli oggi sono 9 
milioni, nel 2040 scenderanno a 7-8 
milioni. Oggi oltre 8 milioni sono le 
famiglie composte da una sola per-
sona, nel 2040 passeranno a 9-10 
milioni. I figli tra i 25 e i 34 anni che 
rimangono in casa sono oggi il 37% 
del totale, nel 1995 erano il 24%. Le 
donne tra i 25 e i 34 anni con figli 
sono il 33%, nel 1995 la percentuale 
superava il 50%.

regole più stringenti (es. in 
tema di maternità surroga-
ta, dell’auto definizione del 
gender, ecc.). 

L’ultimo scenario è quel-
lo della germinazione di 
forme ‘creative’, frutto di 
nuove combinazioni tra le 
componenti del Dna fami-

liare: il dono, la reciprocità, la ses-
sualità di coppia e l’avere figli.

Le rappresentazioni  
di famiglia dei giovani

Tutte le ricerche sui valori dei gio-
vani adulti riportano tra i primi posti 
la famiglia. Ma quando pensano alla 
famiglia, essi cosa hanno in men-
te? Per rispondere all’interrogativo, 
è stata condotta un’indagine su un 
campione costituito da 800 persone 
nella fascia di età 25-35 anni. In base 
alle risposte fornite al questionario 
è possibile individuare quattro tipo-
logie di soggetti: a) i non-famigliari 
(l’8,7% del campione ha una posizio-
ne molto critica e/o distaccata sulle 
immagini di famiglia prevalenti, 
niente sembra essere pienamente 
considerato come famiglia); b) i tra-
dizionalisti conservatori: (quasi il 12% 
ritiene che la famiglia sia prevalen-
temente quella di tipo tradizionale, 
considerando deboli le altre forme); 
c) i tradizionalisti aperti (oltre il 20% 
considera famiglia in modo pieno sia 
quella tradizionale sia quella “nuo-
va”, che va dalle coppie eterosessua-
li non sposate con e senza figli fino 
alle coppie omosessuali; d) gli indif-
ferenti (quasi il 59% ritiene che tutte 
le forme possibili di relazioni sono 
espressione di famiglia).

Da questo quadro emerge che cir-
ca metà degli intervistati ha un’idea 
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gli, si fa rilevare 
la grande sfida 
costituita dagli 
strumenti tecno-
logici. Già al tem-
po delle ricerche 
sul rapporto tra 
famiglia e tele-
visione emerge-
vano temi quali 
il controllo degli 
spazi e dei tempi 
del consumo da 
parte dei figli; la 
verifica dei con-

tenuti (in particolare quelli legati al 
sesso e alla violenza) e del loro im-
patto sulla formazione di valori e 
comportamenti; le possibili interfe-
renze dei media sulla vita della fa-
miglia in termini di modifica delle 
regole della convivialità domestica. 
La diffusione dei dispositivi mobili 
rende ora il quadro ancor più com-
plesso: la connessione permanente 
tramite smartphone ha prodotto lo 
sganciamento della comunicazione 
dallo spazio; mentre l’interattività 
e l’interazione modificano struttu-
ralmente la postura comunicativa 
delle persone. La situazione che pa-
re profilarsi è quella di famiglie: a) 
sempre meno tradizionali, segnate 
da separazioni e ricomposizioni, 
caratterizzate da mono-parentali-
tà, rapporti allargati, dislocazione 
spaziale di genitori e figli del nu-
cleo originario; b) sempre più ca-
ratterizzate dal protagonismo fem-
minile sia nel mantenimento del 
legame che nella gestione dei figli; 
c) sempre più condizionate dall’in-
vasività delle pratiche lavorative 
dei coniugi rispetto agli spazi e ai 
tempi della famiglia.

Come potrebbe configurarsi la 
genitorialità in questo tipo di con-
testo? Varie sono le risposte forni-
te dagli studi in proposito. Un pri-
mo studio individua tre principali 
strategie cui il genitore ricorre per 
gestire la relazione del figlio con i 
dispositivi digitali: la mediazione 
attiva e attenta, con uno stile di 
presenza come “accompagnamen-
to”; la mediazione restrittiva, dove 
il genitore detta regole e cerca di 
esercitare il controllo sui consumi 
dei figli; l’uso condiviso, attivato da 
“genitori amici” che, per esempio, 

indifferenziata di famiglia, per la 
quale non solo le forme tradizionali 
ma anche quelle diffuse negli ultimi 
anni – le convivenze, le relazioni del-
lo stesso genere – sono considerate 
a pari livello. La visione tradiziona-
lista della famiglia è minoritaria 
all’interno del campione. Eppure, il 
valore della famiglia è ancora so-
stenuto da questa generazione di 
giovani, che però avverte in modo 
chiaro la difficoltà di chi vorrà intra-
prendere una progettualità a livello 
familiare: il 62% dei rispondenti è 
convinto che fare famiglia in futu-
ro sarà più difficile; solo il 12% ritie-
ne che sarà più facile e il 25% non 
prevede cambiamenti significativi 
rispetto a oggi. Questa percezione 
diffusa della difficoltà per il futuro 
si differenzia in relazione all’area 
geografica di residenza dei giovani: 
ritiene che sarà più difficile fare una 
famiglia il 58% di chi vive al Nord, il 
63% di chi vive nel Sud-Isole e il 70% 
di chi vive al Centro. E ancora, il 45% 
del campione è certo di volere un fi-
glio; oltre il 23% non pensa di avere 
un figlio. Emerge in modo netto co-
me la dimensione della generatività 
non appaia una priorità per i giova-
ni adulti di oggi. Questa visione non 
è tanto differente tra uomini e don-
ne: tra coloro che non vogliono figli 
la percentuale significativamente 
più alta è tra le donne oltre i 30 an-
ni, mentre tra coloro che desiderano 
figli la percentuale più alta riguarda 
i giovani maschi sui 25-30 anni.

Educazione delle relazioni 
nella società digitale

Circa il tema della genitorialità, 
gestione da parte dei genitori del-
la loro relazione educativa con i fi-

video-giocano coi figli. 
Un secondo studio evidenzia al-

tri tre stili insistendo, più che sulla 
modalità della relazione, sul tipo di 
atteggiamento che la mediazione 
genitoriale intende sviluppare nei 
figli. Si possono così riconoscere: 
uno stile di supporto all’autonomia 
(l’obiettivo non è la prevenzione ri-
spetto ai rischi della rete, ma al con-
trario l’autoregolazione); uno stile 
di controllo (l’obiettivo è tenere al 
riparo il figlio dai rischi della rete); 
uno stile inconsistente, costruito sul 
presupposto che la complicità con il 
figlio rappresenti per ciò stesso un 
valore educativo.

Metamorfosi dell’amore  
e bellezza della famiglia

In questa prospettiva, molti os-
servatori pensano che viviamo in 
una fase di mutazione antropologi-
ca, che vede emergere un sistema 
cervello/mente nuovo: la mente 
tecno-liquida. La “società incessan-
te” è caratterizzata dall’abbraccio 
tra il mondo liquido (annunciato da 
Bauman) e la rivoluzione digitale 
(proposta da Steve Jobs). La caratte-
ristica fondamentale della socialità 
tecno-liquida è una nuova forma di 
relazione: la connessione. Questa 
forma di relazione è però pervasa 
da un aumento della percezione di 
solitudine, specialmente nelle per-
sone più attive sui social. La tecno-
logia digitale consente di connet-
tersi e di costruire legami mutevoli 
e senza vincoli. Se l’identità è liqui-
da, anche il legame interpersonale 
diventa liquido, individualista e 
fragile. Nel terzo millennio l’uma-
nità sembra concentrarsi sull’unica 
opzione possibile, quella del pre-
sente occasionale, del momento. Da 
qui si sviluppa la metamorfosi del-
la famiglia, che coincide con l’indi-
viduo che incrocia altri individui, 
con i quali sciama e disegna realtà 
instabili e mutevoli proprio come 
fanno gli insetti. La relazione inter-
personale vive l’intreccio tra feno-
meni psicosociali e potenza della 
tecnologia digitale. I principali fe-
nomeni che ne derivano sono: l’in-
cremento del narcisismo sostenuto 
da una civiltà dell’immagine senza 
precedenti; la ricerca di emozioni, 

26    •    Testimoni  12/2020



Q U E S T I O N I  S O C I A L I

mentare che il Vangelo della fami-
glia è gioia che riempie il cuore e la 
vita intera, perché in Cristo siamo 
liberati dal peccato, dalla tristezza, 
dal vuoto interiore, dall’isolamen-
to». La Chiesa deve coltivare che 
il «desiderio è di accompagnare 
ciascuna e tutte le famiglie perché 
scoprano la via migliore per supe-
rare le difficoltà che incontrano sul 
loro cammino» (n. 200). L’evange-
lizzazione in quanto umanizzazio-
ne può proporre ancora ai giovani 
e agli adulti la bellezza della fami-
glia come «“l’alto valore” dell’altro 
che non coincide con le sue attrat-
tive fisiche o psicologiche… L’amo-
re per l’altro implica tale gusto di 
contemplare e apprezzare ciò che 
è bello e sacro del suo essere per-

capace di scomporre la relazione fa-
cendola coincidere con l’emozione 
stessa; la rinuncia all’identità e al 
ruolo, con possibile conseguente ri-
nuncia alla responsabilità dei rap-
porti e alle potenzialità generative.

A questo punto sorge la doman-
da chiave: ha ancora senso parla-
re di bellezza della famiglia come 
proposta possibile per i nativi digi-
tali? Il Rapporto è utile per cresce-
re nella consapevolezza che ogni 
forma familiare è il risultato di 
una complessità di fattori sociali, 
economici e culturali che supera la 
pretesa di dettare linee guida e di 
controllare. La risposta ci rimanda 
all’Esortazione apostolica Amoris 
laetitia, nella quale si afferma che 
tocca a ciascun credente «far speri-

sonale, che esiste al di là dei miei 
bisogni» (n. 127).

MARIO CHIARO

1.	  �Il Rapporto Cisf 2020 è il quindicesimo 
contributo sullo stato di salute della realtà 
familiare in Italia: un appuntamento che 
va avanti, con cadenza biennale, ormai da 
trent’anni, a cura di un gruppo di esperti con 
diverse competenze nelle scienze sociali. 
L’introduzione della ricerca è del sociologo 
Pierpaolo Donati, curatore di queste indagini 
sin dall’inizio. Tra i diversi contributi contenu-
ti nel Rapporto, ricordiamo in particolare la 
riflessione sul futuro delle famiglie (Blan-
giardo, Rimoldi, Barbiano, Belgiojoso); uno 
studio su come i giovani pensano il proprio 
futuro a partire da un’indagine inedita 
(Regalia, Marta); una riflessione sull’impatto 
delle tecnologie digitali a scuola e in famiglia 
(Rivoltella); una riflessione psicologica sulle 
relazioni interne alla cosiddetta ‘famiglia 
tecnoliquida’ (Cantelmi).

non come il fenomeno terminale di 
una teologia e di una prassi obso-
leta ma come una potente umile 
testimonianza di vite che parlano 
all’uomo d’oggi in modo da far lie-
vitare il Cristo nella loro umanità, 
consapevoli che la trasmissione 
della tradizione non è ripetizione, 
bensì continua reinterpretazione e 
rimessa al mondo.1 Si tratta di rido-

Perché la vita religiosa ha sem-
pre più difficoltà a «far scoccare 
nei giovani la scintilla accom-

pagnatrice a una scelta di vita, vista 
dalla mente e dal cuore come qual-
cosa di profondamente liberante?»

E continuando: «come deve pro-
porsi la VR per poter dare attualità, 
presenza storica a Cristo nel mo-
do di essere e di fare, trasparenza 
esemplare di ciò che può rendere 
piena e bella la vita?»

Da dove ripartire  
per voltare pagina

Si tratta di attivarsi affinché la 
vita religiosa possa essere vista ora, 

narle l’attrattiva della sua bellezza 
spirituale e umana, quella che crea 
gioia nel vivere e nel donarsi, di-
cendo così che testimoniare l’incar-
nazione significa «comprovare» la 
verità di quanto promesso da Gesù: 
«Sono venuto perché abbiate la vita 
e l’abbiate in abbondanza».

Il punto da cui partire per voltare 
pagina è indicato in ciò che il Papa 

V I T A  C O N S A C R A T A

FINE DI UN CERTO EFFICIENTISMO

Il futuro sta nell’ imparare  
a ospitare il nascente

«Promuovete la vita religiosa, ma se ieri la sua identità era legata soprattutto alle opere, oggi 
costituisce una preziosa riserva di futuro a condizione che sappia porsi come segno visibile, 

sollecitazione per tutti a vivere secondo il Vangelo».
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ta della persona se questa non ha 
partecipato a costruirlo.

In riferimento alla VR, quando 
le configurazioni delle precedenti 
identità non attraggono più è ne-
cessario tradurre i valori scaturenti 
dalla consacrazione in espressioni 
percepibili e valutabili in termini 
razionali, uscendo da alcune dimo-
re familiari della mente, inchiodate 
all’idea di una vita frutto dell’accu-
mulo ideologico e di tradizioni, pos-
sibili in quelle stagioni in cui l’uo-
mo costruiva il proprio futuro con 
l’assimilazione di quanto riceveva 
dai predecessori ritenendoli depo-
sitari della rivelazione. Questa idea 
Newman la esprimeva così: in tutte 
le cose della vita, ma specialmente 
in quelle di tipo religioso «noi ve-
diamo tutto attraverso le lenti delle 
abitudini precedenti»6, senza avve-
dersi che la storia cammina veloce, e 
non tenerne il passo conduce a esse-
re portatori di una cultura residua, 
sbiadita. 

Qualche decennio prima del Con-
cilio, ad accorgersi che la verità di un 
cammino discepolare (movimenti) è 
sempre apertura a un processo evolu-
tivo, furono non pochi laici e laiche, che 
presa coscienza della novità radicale 
dei tempi nuovi, e delle insospettate 
possibilità che questa crisi rivelava,7 
intercettarono le inedite istanze spi-
rituali, culturali, sociali, aprendo così 
delle vie concrete di vita evangelica. 
Dall’intraprendenza di questi/e sono 
sorte diverse nuove forme discepolari 
depositarie di universi simbolici, ca-
paci di dare un sovrappiù di senso alla 
vita evangelica, con il rappresentare 
qualcosa di ben diverso dalle cono-
sciute istituzioni canoniche, dalle quali 
avevano preso le distanze. 

Queste forme di vita evangelica 
diventarono ben presto attrattive 
con il portare all’attenzione che il 
cristianesimo, in quanto religione 
dell’incarnazione, come prima ope-
razione avrebbe dovuto cercare di 
risvegliare l’umano, offrendo spazi 
di umanità interessante, credibile, 
che potesse attirare l’attenzione, 
sviluppando interrogativi che pro-
muovessero la crescita del ben-es-
sere non solo spirituale ma altresì 
psichico, fisico, in risposta al desi-
derio di autenticità, di realizzazio-
ne, in fedeltà anche a se stessi, cioè 

disse ai vescovi: «promuovete la vita 
religiosa, ma se ieri la sua identità 
era legata soprattutto alle opere, og-
gi costituisce una preziosa riserva di 
futuro a condizione che sappia porsi 
come segno visibile, sollecitazione 
per tutti a vivere secondo il Vange-
lo». 2 C’è qui l’invito ai vescovi a pro-
muovere quella VR che non intende 
smentirsi in questo suo dover essere, 
con il credere che gli appelli migliori 
siano ancora quelli che insistono su 
quel fare che ora va inghiottendo le 
persone stesse.3

La fine del trionfalismo della 
Chiesa – scrive L.Bruni - coincide 
con la fine di un certo efficientismo 
della vita religiosa,4 quello percepi-
to in base alle prestazioni di utilità 
sociale oggi conseguibili anche al 
di fuori di essa, senza accorgersi che 
facendo della missione quasi un 
mestiere si va alla deriva. In ogni ca-
so ridotta prevalentemente a un si-
stema etico e a una organizzazione 
di servizi, non incanta più. Ma per 
favorire una visione di sé che le per-
metta di intravvedere la missione 
all’interno di quel futuro verso cui 
Dio sta conducendo la Chiesa, ha bi-
sogno oggi più che mai di avanzare 
libera da tante cristallizzazioni sup-
portate da verità virtuali espresse 
con parole senza senso per l’attuale 
sensibilità culturale. Si tratta allora 
di dover trasformare velocemente 
il modo di vivere, di relazionarsi, di 
comunicare ed elaborare il pensiero, 
di rapportarsi tra le generazioni e di 
ricomprendere la fede. 

Aver bisogno di imparare, 
non è sminuirsi ma  
crescere

A ricordarcelo è la Costituzione 
pastorale Gaudium et Spes, che in 
vari passaggi fa intendere che la 
Chiesa non è solo «maestra» ma 
sempre anche «discepola». Soltan-
to così le è possibile proporsi come 
maestra, poiché l’essere discepola e 
maestra sono due «funzioni» e non 
due «frazioni» della Chiesa. Allora 
se oggi si vuole incontrare il na-
scente, occorre partire non solo da 
quello che si desidera insegnare ma 
dalle domande, in particolare quel-
le delle nuove generazioni,5 per le 
quali nessun valore entra nella vi-

alla propria verità e al nome scritto 
da Dio in ognuno. 

Tutte attenzioni queste da cui 
la VR oggi non si può sottrarre se 
vuole segnare tracce calibrate sugli 
attuali orizzonti, con ruolo simbo-
lico, critico, trasformatore dentro 
la società, facendo così intravedere 
l’Uomo-Dio (Gesù), non chiuso uni-
camente in pratiche di culto ma tra 
la gente, in grado di appagare l’a-
spirazione alla luce, all’ amore, alla 
bellezza.

Il nascente va appreso:  
è ciò che è avvenuto 
nel Concilio 

Per aprire porte e finestre il Conci-
lio è partito dal chiedersi: «che cos’è 
la Chiesa? che cosa fa la Chiesa?». La 
sorprendente risposta fu che la Chie-
sa non si identificava nelle dimensio-
ni che aveva privilegiato fino allora. 
I padri conciliari si erano resi conto 
che il mondo voleva vedere nei cri-
stiani degli appassionati ricercatori 
della verità, credibili nella misura in 
cui sapevano aderirvi non solo per 
obbedienza, ma per amore della veri-
tà stessa, anche quella che non coin-
cideva in tutto con le sue formulazio-
ni, poiché queste non ne esaurivano 
l’ambito della verità8, poichè questa 
va compiendosi nel tempo. Tutto ciò 
è stato possibile per il coraggio di 
passare dalla «teologia deduttiva» 
cioè quella che si appoggiava sui 
documenti anteriori del magistero 
ritenuti per sempre definiti e quindi 
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nato di approssimazioni, congettu-
re, trasformazioni».11

Questo viene a dire che la verità 
ha costante bisogno della potenza 
purificatrice della logica, ossia del-
la ragione, per cui - come ricordato 
da Benedetto XVI a Ratisbona - non 
agire secondo ragione è mettersi 
in contraddizione con la natura di 
Dio, non essendo un Dio irragione-
vole. Allora perché la Chiesa possa 
essere credibile di fronte al mondo, 
oggi particolarmente critico, deve 
accettare che l’«ipse dixit» non so-
stituisca il principio di verità.

Specie in alcuni momenti, nella 
Chiesa il disagio esistente nella co-
scienza di coloro che pensavano è 
stato alto non essendo difendibile 
il principio formalizzato da T. Hob-
bes (XVII sec.) secondo cui «è l’auto-
rità che fa la legge, e non la verità». 
Prospettiva che trovava il presup-
posto in quella di Gregorio VII (sec. 
IX), che insensatamente, nella Bolla 
Dictatus Papae così decretava: «la 
Chiesa non ha mai sbagliato e non 
può in eterno sbagliare».12

Oggi, con più verità siamo in-
vece nel tempo in cui l’imperativo 
sta nell’imparare a pensare, a par-
tire dalla concretezza dei “segni dei 
tempi”, cioè dall’oggi della storia.13 

A dirlo è stato anche il card. Marti-
ni: «vorrei individui pensanti. Que-
sto è l’importante. Soltanto allora si 
porrà la questione se siamo credenti 
o non credenti».14

Un’altra indicazione che viene dal 
Concilio e che anche la VR dovrebbe 
apprendere, è quella secondo cui lo 
Spirito parla alle istituzioni attraver-
so le persone e non il contrario, siano 
esse di vertice come di base; persone 
che vigilano sulla linea del mattino e 
scommettono sull’avverabile sapen-
do intercettare in anticipo gli oriz-
zonti della storia. Gente dal parlare 
cristallino, mai prigioniero del ruolo 
e delle convenzioni, mai inutilmen-
te infiocchettato. Si pensi a coloro 
che prima (per decenni osteggiati e 
spesso condannati), durante e dopo il 
Concilio furono ispiratori della nuo-
va immagine di Chiesa e del nuovo 
modo di essere cristiani, quali furo-
no, ad esempio, Y. Congar, J. Pohier, K. 
Ranher, C. Curran, B. Häring, D. Che-
nu, H. De Lubac, A. Bea, Von Baltassar, 
J. Tillard e tanti altri ancora.

irriformabili,9 alla «teologia indutti-
va», cioè a quel metodo fondato sulla 
ricerca continua della verità, poiché 
– come diceva s. Paolo, «non abbia-
mo alcun potere contro la verità» 
(2Cor 13,8). Se così non fosse – come 
messo in luce da Schillebeeckx – ci 
sarebbero conseguenze teologiche 
gravi, perché si finirebbe con il soste-
nere che, come nel caso di Galileo, si 
dovesse prestare l’assenso dell’intel-
letto alla non-verità, cosa inammis-
sibile dal punto di vista evangelico. 
Da qui l’avvio al ripensare la Chiesa, 
la rivelazione, la trascendenza divi-
na e la categoria del sacro, svincolate 
dalla cultura prescientifica, non in 
pari con la coscienza etica dei nuovi 
tempi. Ora dopo che il decreto conci-
liare «Dignitatis humanae» dichiarò 
che «la verità non si impone che per 
la forza della verità stessa»10, nessu-
no può pensare che l’autorità vada 
privilegiata rispetto alla verità. A ri-
chiederlo è l’etica della responsabili-
tà senza la quale non c’è etica.

Che la verità non si possieda 
ma vada continuamente cercata, è 
anche sottesa nella preghiera del 
canone eucaristico V/c, dov’è det-
to: «La tua Chiesa, Signore, sia testi-
monianza viva di verità e di libertà 
perché tutti gli uomini si aprano 
alla speranza di un mondo nuovo». 
Invocarla significa che la verità non 
è mai definitivamente data, ma va 
cercata attraverso i segni iscritti 
nelle pieghe del tempo, essendo 
essa «non una premessa, ma si dà, 
semmai, solo in un processo stermi-

Le ParoLe 
deLLa  

evangeLizzazione

Romano Penna

dehoniane.it
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I
PER TUTTI

n  26 dic-1 gen 2021: don Pierrick 
Rio “Alla scoperta del mistero del 
Natale” 
Sede: Foyer de Charité, Via Padre Ma-
riano da Torino, 3- 01037 Ronciglione 
(VT); tel. 0761.625057; e-mail: fch.
martherobin@gmail.com

n  27-30 dic: p. Elia Citterio “Il miste-
ro della preghiera: lo Spirito prega 
in noi” 
Sede: Casa Incontri cristiani, Via Fa-
leggia, 6 - 22070 Capiago Intimiano 
(CO); tel.031.460484; e-mail: capiago@
dehoniani.it 
 
n  28 dic-5 gen 2021: don Ferruccio 
Ceragioli “Coroni l’anno con i tuoi 
benefici” (Sal 65,12) 
Sede: Casa Nostra Signora del Cenacolo, 
Piazza G. Gozzano, 4 - 10132 Torino 
(TO); tel. 011.8195445; e-mail: casa. 
spiritualita@suoredelcenacolo.it

n  29 dic-1 gen 2021: suor Grazia 
Papola, osc “Le parabole” 
Sede: “Mericianum”, Località Brodaz-
zo,1- 25015 Desenzano del Garda (BS); 
tel. 030.9120356; e-mail: mericia-
num@inwind.it

n  1-6 gen 2021: p. Fabrizio Fabrizi, sj 
“Mia roccia tu sei” (2 Sam 22,1): mi 
fido di Te! 
Sede: Villa San Giuseppe, Via di San Lu-
ca, 24 - 40135 Bologna (BO) tel. 051.614 
2341; e-mail: vsg.bologna@gesuiti.it 

n  10-15 gen 2021: don Damiano 
Meda “Benedetto il Signore Dio 
d’Israele” Il cammino della benedi-
zione nell’opera lucana 
Sede: Centro “Papa Luciani”, Via Col 
di Cumano,1 – 32035 Santa Giustina 
Bellunese (BL); tel 0437.858324; e-mail: 
centro@papaluciani.it 

n  11-15 gen 2021: dom Giacomo 
Giacomelli, osbcam “Il vangelo di 
Marco. Uomini e donne spezzati, 
ricostruiti” 
Sede: “Villa Immacolata”, Via Monte 
Rua, 4 - 35138 Torreglia (PD); tel. 
049.5211340; e-mail: info@villaim-
macolata.net

n  11-15 gen 2021: p. Gianluigi 
Pasquale, ofm cap “Storia della 
salvezza. Dio Signore del tempo e 
della storia” 
Sede: Convento “S.Francesco”, P.zza S. 
Francesco, 3 - 35013 Cittadella (PD); 
tel. 049.5970280; e-mail: gianluigip@
tiscali.it
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Laudato sì’ si sta rivelando un’enciclica veramente par-
ticolare: entrata in maniera importante nel mondo lai-

co, specie in quello attento alla sostenibilità ambientale 
e alla giustizia sociale, è passata in sordina nel mondo 
cattolico, non troppo avvezzo a mettere quei temi al cen-
tro della predicazione, della catechesi, della vita eccle-
siale nel suo complesso. Ora tuttavia, alla prova dei suoi 
cinque anni che oggi come oggi, in regime di obsolescen-
za strutturale, si potrebbe dire, sono un tempo cospicuo, 
mostra la sua forza e la sua capacità di mettere in moto 
pratiche virtuose, oltre che riflessioni significative.

Ecologia integrale e pandemia:  
emergenza e posizionamenti

Fra le molte caratteristiche dell’enciclica, infatti, quel-
la che mi sembra importante nominare per prima è pro-
prio l’innesco di pratiche integrali, inclusive e solidali e 
fra tutte privilegerei quelle che si sono costituite in re-
te permanente, come i presìdi e le comunità Laudato sì’, 
realtà diffuse su tutto il territorio italiano e in continua 
espansione. Basterà un giretto sul web non solo per vi-
sualizzarle, ma anche per leggere contributi e ascoltare 
registrazioni. L’ecologia integrale, infatti, è uno degli 
aspetti salienti del testo e dispiega su molti livelli la 
chiave sintetica per cui “tutto è connesso” (16) e “il grido 
della terra è il grido dei poveri” (49) e viceversa. Non ci si 
può rinnovare in questa direzione senza tener conto che 
l’ecologia ambientale è per forza di cose anche sociale, 
economica, culturale, politica e quotidiana, come si legge 
nel quarto capitolo (nn.137-162). Per questo è necessaria 
una vigilanza costante, sostenuta da più competenze, 
altrimenti è facile cadere nel vecchio difetto, che è ora 
indicato anche come peccato, di dare un aiutino pensan-
doci buoni mentre produciamo armi, sosteniamo finanza 
sporca, facciamo annegare in mare i poveri che sono in 
fuga anche per causa nostra.

È proprio tutto que-
sto che è venuto a galla 
con la pandemia, che ha 
rivelato e accelerato que-
sti processi. È chiaro che 
siamo anche di fronte a 
un’emergenza e lo sanno 
nei corpi e nelle vite le 
persone che sono colpite 
dalla malattia e quelle 
che le curano. Ma siamo 
anche di fronte all’esi-
genza di un cambiamen-
to strutturale, come di-
ceva la frase proiettata 
sui grattacieli di Santiago del Cile: “Non torneremo alla 
normalità, perché la normalità era il problema”.

Una prossimità dallo sguardo ampio:  
le opzioni per il dialogo

Proprio in questo quadro impegnativo e preoccupato 
si estende l’arco simbolico che raccorda le due encicliche, 
così che Fratelli tutti, sulla fraternità e amicizia sociale 
riprende e rilancia la precedente, passando attraverso i 
suoi echi più significativi, in specie l’incontro di Abu Dha-
bi (2019) con il Grande Imam Ahman Al-Tayyeb, che no-
minava appunto fratellanza, pace e convivenza mondia-
le. I primi paragrafi (nn. 1-8) del recente documento che 
ne delineano il progetto, simbolo di un Pontificato, in cui 
il portato di Francesco di Assisi – che, tra il resto, abbrac-
cia il Sultano invece di armare le Crociate – è un modello 
di convivenza civile, di riforma ecclesiale, di prossimità 
affabile. Infatti “l’affermazione che come esseri umani 
siamo tutti fratelli e sorelle, se non è solo un’astrazione 
ma prende carne e diventa concreta, ci pone una serie di 
sfide che ci smuovono, ci obbligano ad assumere nuove 

Donne e uomini nuovi. Un arco

rimento a quel cristianesimo ori-
ginario il cui paradigma non è de-
sumibile dall’essere religione ma 
dall’essere una vita improntata al 
pensare e agire di Cristo attraverso 
cui ci è dato di scoprire il volto divi-
no di figlio di Dio.

Dove allora collocarsi in quanto 
religiosi/e stante il fatto che la pre-
occupazione di Cristo non è stata 
quella di radunare un gruppo elita-
rio nell’intento di isolarli dagli altri?

Una indicazione viene da Gio-
vanni Paolo II, il quale affermava 
che all’origine «la vita religiosa non 
è stata vista come una condizione a 
parte, propria di una categoria di 
cristiani, ma come punto di riferi-
mento per tutti i battezzati […] per 

La vita religiosa ora dov’è 
chiamata a collocarsi? 

Specie nei momenti come l’at-
tuale in cui l’appartenenza alla 
Chiesa e alle sue istituzioni è me-
no sentita, c’è nostalgia della Chie-
sa delle origini, vale a dire di quel 
tempo in cui le persone seguivano 
Gesù, risvegliate dall’aver sentito 
parlare, per la prima volta, di Dio 
come possibilità di una nuova fre-
schezza di vita dalla misura abbon-
dante, libera da tradizioni indiscu-
tibili, tabù sacrali, accumulo di leg-
gi e riti; libera da influssi filosofici 
quali il platonismo e lo stoicismo.

Per cogliere l’identità della VR 
è dunque imprescindibile il rife-

cui «il religioso è esemplare non per-
ché il suo stato di vita sia più am-
mirevole di qualunque altro stato di 
vita cristiana, ma perché nella sua 
esistenza può emergere più chiara-
mente e in modo più diretto quello 
che è il senso di ogni vita cristia-
na».15 È quello che già aveva detto 
san Basilio (+379), iniziatore della 
fraternità evangelica, secondo il 
quale nella Chiesa non ci sono vo-
cazioni “privilegiate.” Similmente 
G. Crisostomo (IV sec.) riteneva che 
nella Bibbia non ci fosse questa di-
visione di vocazioni. Ai nostri gior-
ni è p. Thaddée Matura, come tanti 
altri, a dire che «la vita cristiana 
non è una sotto-categoria della 
vita religiosa, un minimo comune 
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prospettive e a sviluppare nuove risposte” (n. 128). Fra 
queste sfide c’è sicuramente quella della rivisitazione 
della prossimità, che si rivela dirompente non solo sul 
piano dell’interesse economico, ma anche su quello dei 
modelli patriarcali, perché introduce nel progetto di un 
uomo di Chiesa la tenerezza (n. 194) e un modo di “parti-
re da sé”, che sono per lo più ascritti ai mondi e ai modi 
delle donne. Anche il modo di indicare i partner del dia-
logo è molto prossimo: ci si aspetterebbe un riferimen-
to al Consiglio Ecumenico delle Chiese, ed ecco invece, 
almeno in primo piano, l’amico Bartolomeo di Costanti-
nopoli, così come, si è già osservato, il dialogo tra Occi-
dente e Oriente è cifrato soprattutto dalla condivisione 
con l’Imam di al-Azhar. Tuttavia non si deve pensare che 
questo radicamento di corpi e di affetti dia luogo a una 
prospettiva intimistica. C’è infatti un continuo richiamo 
alla generazione di un mondo aperto, che disinneschi le 
frontiere: “bisogna guardare al globale, che ci riscatta 
dalla meschinità casalinga” (n. 142). 

Essere nominati non è un dettaglio
Sono molti dunque i parametri che saltano e oppor-

tunamente: in questo scardinamento si può delineare il 
progetto di un’umanità nuova, che si propone di abbat-
tere muri proprio mentre abita luoghi quotidiani. Ogni 
differenza infatti tende a disporsi in maniera gerarchiz-
zata e dunque se diciamo Occidente e Oriente, ad esem-
pio, o locale e globale o uomini e donne non è immediato 
rinunciare a dare un ordine di importanza, prima l’uno 
e poi l’altro. In un interessante conferenza online Mario 
Agostinelli (https://youtu.be/EIgKO4dVbqY ) suggeriva, 
fra il resto, l’importanza di uscire dalla numerazione in 
base 2, che non è l’unica e non corrisponde affatto a tutto 
il reale, anzi lo forza in griglie e stereotipi. A volte pen-
siamo che una soluzione semplice possa essere quella di 
utilizzare termini generali, universali. Qui tuttavia si na-

sconde un baco (il bug dei programmi informatici) non 
da poco: non essere nominati non vuol dire automatica-
mente non esistere, certo. Ma può significare non essere 
riconosciuti, negando in pratica quello che è enunciato 
in teoria (come la partenza dal basso delle strade di Sa-
maria: n. 78).

In maniera estremamente efficace al n. 52 si afferma 
che “demolire l’autostima di qualcuno è un modo facile 
di dominarlo”. L’orizzonte in quel paragrafo è geopoliti-
co: l’espressione si riferisce infatti ai popoli e ai relativi 
modelli di sviluppo, umiliati dalla scala di riferimento 
mainstream. Non sembra tuttavia fuori luogo utilizzare 
proprio quella osservazione per richiamare una questio-
ne per niente secondaria: nonostante in diversi passaggi 
i fratelli si aprano a comprendere le donne – “compagni 
e compagne di viaggio” (n. 45), ad esempio – non sono 
valse perorazioni e recriminazioni a scalfire l’inossidabile 
maschilità del titolo, Fratelli tutti. Rigore storico-lettera-
rio, per non cambiare una citazione del Poverello? Ripresa 
evidente del dialogo di Abu Dhabi? Molte le spiegazioni 
che circolano e che, alla fine, tendono a colpevolizzare il 
disagio espresso da molte donne, ritenute “incontenta-
bili”. È vero, già la prima frase vorrebbe “rimediare all’as-
senza”: “fratelli… scriveva per rivolgersi a tutti i fratelli 
e le sorelle”. Forse tuttavia agli uomini – in questo caso 
nel senso preciso di maschi, in religione o meno che siano 
– per diventare nuovi servirebbe apprendere a non met-
tersi sempre al centro del sistema, per estenderlo poi, be-
nignamente, e dunque sempre a gradini su base due. Una 
strada che va percorsa insieme, non c’è dubbio, ma nella 
quale nessuno può fare i passi al posto di un altro. Come 
suggeriva LS n. 211, si dovrebbero far maturare abitudini, 
non solo dare informazioni: siamo già un po’ in ritardo, 
ma ci si può provare. 

CRISTINA SIMONELLI

simbolico da Laudato si’ a Fratelli tutti 

si e le religiose sono chiamati a sot-
tolineare questa dimensione in una 
comunità dai tratti fraterni aperta 
alla condivisione di tutti, vivendo 
in modo vibrante e significativo le 
note dell’audacia nelle iniziative, la 
retta autonomia e libertà di fronte 
ad ogni legalismo, un certo tono di 
novità, di originalità, di entusia-
smo e di giovinezza dello spirito, 
spinta vitale e slancio apostolico».17

RINO COZZA

1.	 151. Giaccardi - Chiara
2.	 Roma, 20.5.14.
3.	� M.Rupnik-M.Campatelli, Vedo un ramo di 

mandorlo, Lipa, Roma 2015, 265. 
4.	� L.Bruni, La grande transizione/2, in Avveni-

re 10.01.15.

multiplo; ma è la VR ad essere un 
certo modo di realizzazione della 
vita cristiana, e non c’è niente di 
più grande e di più alto di quest’ul-
tima».16 Allora, la VR essendo nata 
in funzione della comunione, de-
v’essere riconoscibile come un cor-
po comunicativo, per cui non può 
essere qualcosa che vive in sé e per 
sé, con la conseguenza che l’insisti-
ta «particolarità» la porti di fatto a 
essere oggi irrilevante.

Concludendo: oggi, tempo in cui 
la Chiesa sta rivelando un volto 
con i tratti di bella e buona notizia, 
facendo vedere – come va facendo 
papa Francesco – quanto le ragioni 
del cuore siano le condizioni perché 
l’umano incontri il divino, i religio-
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gna 2020, 48.
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1999 p.116.

17.	� S. M.Alonso Rodriguez in Dizionario Teol. 
della VC, Verso il più essenziale, Àncora, 
Milano 1994, 473. 
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1.La legge 291/2017 “Norme in 
materia di consenso informa-
to e di disposizioni anticipate 

di trattamento” tratta la questio-
ne del consenso informato nelle 
sue varie forme, con un particola-
re riferimento ai temi di fine vita. 
Questa legge fa sintesi di un lungo 
cammino legislativo, che segnala 
la delicatezza del tema e la sua rile-
vanza per l’intera società. Uno Stato 
democratico è composto di cittadini 
impegnati a rispettare le differenti 
etiche, visioni del mondo e religio-
ni, in un contesto di reciproca in-
clusione e sincera ospitalità, senza 
che una pretenda di imporsi sulle 
altre. Lo Stato democratico non è 
però neutrale, poiché la convivenza 
pacifica ha un rapporto inscindibile 
con l’esperienza del bene comune e 
questo implica il riconoscimento del 
legame tra soggetti liberi e moral-
mente uguali. Per questo la giustizia 
delle leggi non è riducibile ad accordi 
procedurali. Questa prospettiva im-
pedisce di spingere la tolleranza ad 
un eccesso in cui essa imploderebbe 
trasformandosi in indifferenza. Le 
leggi, soprattutto quelle umana-
mente più significative, custodisco-
no la qualità etica dei rapporti civili, 
nella misura del possibile e nel dia-
logo reciproco. In ciò consiste il com-
pito culturale della politica1.

Scelte difficili e complesse
2. Il consenso ai trattamenti sani-

tari comporta una riflessione su scel-
te difficili e complesse, poiché spesso 
è in gioco non solo la salute ma an-
che la vita stessa. Quando ci viene 
chiesto: cosa fare? noi rispondiamo: 

raccontami la tua storia o, nel caso 
in cui il paziente non sia più in grado 
di esprimersi, chiediamo ai suoi cari: 
raccontateci la sua storia. La storia 
personale non si aggiunge ad una 
soluzione già individuata a monte 
di essa, ma esattamente a partire da 
essa che è possibile individuare una 
soluzione buona. Non si sa da subito 
fino a quando resistere di fronte al-
la malattia e alla sofferenza, né può 
essere dedotto da una linea guida o 
raccomandazione, ma dentro una 
storia si scopre quando è giunto il 
momento di arrendersi. Per cui solo 
all’interno di una buona relazione 
sarà possibile scoprire la decisione 
buona. Senza una relazione non si è 
in grado di scegliere. Ciascuno ha un 
parola da dire – il paziente, il medico, 
i familiari – non un veto da porre. Per 
questo non è importante solo ciò che 
si decide – accettare o rifiutare uno 
specifico trattamento – ma il proces-
so relazionale che porta a compie-
re determinate scelte. In questo va 
apprezzato quanto la legge afferma 
all’articolo 1 in cui delinea la cornice 
in cui inquadrare sia il tema del con-
senso sia delle disposizioni anticipate 
di trattamento nella “relazione di cu-
ra e di fiducia tra medico e paziente”. 

L’accento posto sulla relazione e 
sulla storia della persona le lascia 

spazio ad una sapiente discreziona-
lità, ad una “prossimità responsabi-
le” per usare la parola di papa Fran-
cesco. Ovvero, a partire dalla stessa 
condizione clinica, più opzioni eti-
camente accettabili sono possibili, 
essendo diverse le storie personali 
e il significato che le persone attri-
buiscono alle loro scelte. 

Il criterio della proporzionalità 
delle cure permette di evitare di 
cadere nell’arbitrio e nel relativi-
smo, e rappresenta quello spazio 
di libertà, rispettoso delle storie 
individuali, all’interno del quale è 
possibile scegliere l’azione buona. 
Il tempo della malattia è anche 
tempo di libertà.

Pianificazione condivisa 
delle cure

3. Lo strumento che meglio inter-
preta quanto abbiamo detto e che 
può spingere verso un significativo 
salto di qualità nella pratica clinica 
ordinaria, sottolineando la sua in-
trinseca qualità etica, è la pianifica-
zione condivisa delle cure prevista 
all’articolo 5 della legge. Il paziente 
soffre di una patologia cronica, ca-
ratterizzata da inarrestabile evolu-
zione con prognosi infausta, di cui 
ha piena consapevolezza. 

PA S T O R A L E

LA LEGGE SUL FINE VITA

Disposizioni anticipate  
di trattamento

Questa legge fa sintesi di un lungo cammino legislativo, che segnala la delicatezza del tema  
e la sua rilevanza per l’intera società. Si tratta di scelte difficili e complesse,  

poiché spesso è in gioco non solo la salute ma anche la vita stessa.
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per prendere decisioni ponderate, 
sia per il profilo di fiducia che si 
instaura tra medico e paziente, il 
riferimento ad un medico appare 
doveroso. 

In questa logica sarebbe stato 
più coerente invertire l’ordine de-
gli articoli riguardanti la pianifica-
zione e la disposizione delle cure: 
la prima crea le condizioni perché 
la seconda possa essere redatta o 
meglio, la seconda (la disposizione) 
è l’esito buono della prima (la pia-
nificazione).

Scrivere una disposizione signi-
fica immaginare il proprio futuro. 
Immaginare aiuta: consente di ad-
domesticare il futuro, di abitarlo 
prima, di prepararsi ad affrontarlo, 
sapendo che non sarà mai esatta-
mente come ce lo siamo immagi-
nato. Così come accade per l’allena-
mento: se ti alleni non hai la certez-
za di vincere, ma almeno non parti 
già sconfitto.

Di fronte alle incertezze 
ineliminabili

Ma ciò non significa avere il con-
trollo assoluto sull’evoluzione della 
propria malattia o più corretta-
mente sulla propria esistenza, così 
che ogni incertezza possa essere 
eliminata. Vi sono ineliminabili in-
certezze, che caratterizzano il corso 
della malattia, la risposta ai tratta-
menti, le modalità con cui i fami-
liari e gli amici accompagneranno 
il paziente. Incertezze che segnano 
anche l’esperienza dei medici. Que-
sta incertezza non va ignorata, ma 
comunicata e custodita. Quando un 
medico comunica la verità (scienti-
fica) di una malattia ad un paziente, 
non si sa dove ciò porterà il medi-
co, il paziente, i suoi familiari. Ha 
scritto perspicacemente Orsi: “Se si 
pongono il malato e, in senso meno 
stretto, la famiglia al centro delle 
cure, come da loro stessi richiesto in 
misura crescente, non è solo la me-
dicina che deve cambiare assetto di 
cura. Anch’essi devono impegnarsi, 
in una misura spesso non preventi-
vata, a percorrere vie inedite”3.

Ed è esattamente in questa lo-
gica che le disposizioni anticipate 
di trattamento esigono di essere 
tradotte, interpretate per essere co-

erenti con i desideri e la storia del 
paziente, non disattese, come in 
modo improvvido afferma la legge 
all’articolo 4 comma 5.

Interpreta perfettamente quanto 
detto l’esperienza descritta dal car-
dinale di Chicago, Joseph Bernardin, 
in un suo bellissimo libro, in cui rac-
conta la sua esperienza di malattia. 
Scrive così, rispondendo ad una do-
manda di un giovane su come lui si 
immaginava il Paradiso: “La prima 
volta che con mia madre e mia sorel-
la visitai la terra natia dei miei geni-
tori a Tonadico di Primiero, nel Nord 
dell’Italia, sentii che lì ero già stato 
prima. Dopo che per anni mia ma-
dre mi aveva mostrato le foto, io co-
noscevo le montagne, la terra, le case, 
le persone. Appena entrai nel paese, 
dissi: “Mio Dio, io conosco questo 
posto. Io sono a casa. Qualche volta 
penso che il passaggio da questa vita 
a quella eterna sarà simile. Io sarò a 
casa”.4 Si muore come si vive.

Non si tratta (solo) di compila-
re un modulo. Il fatto che quanto 
scritto dal paziente aiuti i soggetti 
(medici, fiduciario, familiari, amici) 
nel prendere la decisione, non com-
porta che in quella decisione questi 
stessi soggetti non siano chiamati 
in causa nella loro identità. Tutto 
questo mostra la complessità del te-
ma e la necessità di evitare indebiti 
riduzionismi o derive burocratiche. 
A partire da quanto delineato in 
questo articolo, un gruppo di studio 
sui temi di bioetica ha proposto, da 
una prospettiva cristiana, un model-
lo per la stesura di una disposizione 
anticipata di trattamento. Esso può 
essere liberamente scaricato all’in-
dirizzo: https://www.aggiornamen-
tisociali.it/progetti-bioetica/
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Egli condivide con il medico che 
lo sta curando quali trattamenti  
siano coerenti con il suo progetto di 
vita e siano da attuare quando non 
sia più in grado di esprimersi, coin-
volgendo se lo desidera i familiari. 

Ma perché coinvolgere altri? Per-
ché “la vita umana non è riducibile a 
oggetto di decisione che riguarda la 
sfera privata e individuale, poiché ne 
siamo responsabili verso altri, su cui 
le nostre scelte hanno un impatto”.2 
La libertà umana non è ab-soluta, 
senza legami; per questo l’autonomia 
è sempre relazionale e responsabile. 
Sottolineiamo ancora una volta che 
ciò che conta primariamente nella 
pianificazione delle cure non sono i 
trattamenti da usare o rifiutare, quel-
lo che viene scritto, ma il percorso re-
lazionale al termine del quale il sog-
getto decide di sé. Sarà un precipuo 
compito e impegno del medico sti-
molare, accompagnare, promuovere 
questo percorso affinché il paziente 
possa decidere. In questa prospettiva, 
la pianificazione anticipata risulta 
vincolante per il medico. 

La pianificazione delle cure esige 
che si rifletta sulle fasi finali della 
propria vita, quando occorre scrivere 
l’ultimo capitolo del libro della vita. 
La riflessione sulla propria morte è 
come un setaccio sull’esistenza che 
fa passare ciò che è caduco e trattie-
ne ciò che è essenziale. In essa si ri-
compongono i vari frammenti della 
vita in un unico disegno. L’uomo cre-
dente lascia che la verità lo possieda: 
mi piace qui ricordare la preziosa e 
feconda usanza della tradizione cat-
tolica di scrivere il proprio testamen-
to, consegnando e condividendo una 
gratitudine riconoscente. 

Le disposizioni anticipate 
di trattamento

4. Le disposizioni anticipate di 
trattamento, illustrate nell’articolo 
4 della legge, possono essere redat-
te da un cittadino anche quando 
non è malato e al di fuori della re-
lazione con il medico, in previsio-
ne di una sua eventuale definitiva 
incapacità di esprimere la propria 
volontà. E questo è un punto cri-
tico della legge: per quanto detto 
in precedenza, sia per la necessi-
tà di un’adeguata informazione 
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NORVEGIA
Un trappista nominato vescovo a Trondheim

Non avviene spesso, ma può capitare che un monaco trap-
pista sia nominato vescovo. Nei secoli lontani era un fatto 
abbastanza normale. È stato ora papa Francesco a rinver-
dire la tradizione nominando vescovo proprio un trappista, 
Erik Varden, per la piccola diocesi di Trondheim, dove vivo-
no circa 15 mila cattolici, in Norvegia. La nomina era avve-
nuta già il 1° ottobre del 2019, ma la consacrazione prevista 
per il 4 gennaio di quest’anno, era stata rimandata “a tem-
po indeterminato” per motivi di salute, come ha spiegato 
una nota diffusa dalla segreteria della Conferenza episco-
pale dei Paesi nordici. Lo stesso vescovo eletto Varden ha 
scritto una lettera ai fedeli spiegando che gli era stato “or-
dinato di seguire il consiglio dei medici di rimettersi in pie-
di”. La sua consacrazione ha avuto luogo lo scorso 3 ottobre 
2020, nella Cattedrale dedicata a sant’Olav, l’antico re pa-
trono del Paese: è il settimo pastore da quando la Chiesa 
fu restituita, prima come prefettura e vicariato apostolico, 
poi, nel 1979, come prelatura territoriale, ossia la configura-
zione attuale. Era dal 1537 che la diocesi di Trondheim non 
aveva un vescovo. Era stata infatti soppressa ai tempi della 
Riforma protestante e attualmente era retta dal vescovo 
di Oslo. La cerimonia ha avuto luogo alla presenza di un 
gruppo molto ristretto di fedeli a causa del coronavirus. P. 
Varden è nato il 13 maggio 1974 in una famiglia luterana 
non praticante nel sud della Norvegia ed è cresciuto nel 
villaggio di Degernes. La sua vita cristiana è stata ispira-
ta da p. Tadeusz Hoppe, SDB. Dopo l’istruzione scolastica 
nel suo paese natale, ha continuato a studiare all’Atlantic 
College, in Galles (fino al 1992) e successivamente al Mag-
dalene College, a Cambridge (1992–1995) con il Master of 
Arts . Ha conseguito il dottorato presso il St. John’s College 
di Cambridge e la Licenza in Sacra Teologia presso il Pon-
tificio Istituto Orientale di Roma. È entrato ufficialmente 
a far parte della Chiesa cattolica nel giugno 1993. Accolto 
nell’Abbazia di Mount St. Bernard, un monastero trappista 
vicino a Coalville nel Leicestershire , in Inghilterra, nel 2002, 
ha emesso la professione il 1 ottobre 2004 e quella solenne 
il 6 ottobre 2007. È stato ordinato sacerdote il 16 luglio 2011, 
per questa comunità, dal Vescovo Malcolm McMahon. Dal 
2011 al 2013 è stato professore di lingua siriaca, storia mo-
nastica e antropologia cristiana presso il Pontificio Ateneo 
Sant’Anselmo a Roma. Ha poi lasciato l’insegnamento ed 

è tornato nella sua Abbazia nel 2013 dopo essere stato no-
minato Amministratore Superiore dell’Abbazia. Il 16 aprile 
2015, è diventato l’undicesimo abate dell’abbazia di Mount 
St. Bernard, a seguito di un’ulteriore elezione, diventando 
anche il primo abate nato al di fuori della Gran Bretagna o 
dell’Irlanda a guidare questa abbazia. Ha scritto libri e ar-
ticoli nel campo della spiritualità cristiana e del monache-
simo. È anche un musicista e ha studiato canto gregoriano 
con la dottoressa Mary Berry, in seguito co-fondando il Fo-
rum del canto con Dame Margaret Truran dell’abbazia di 
Stanbrook. Dopo la consacrazione episcopale, l’emittente 
cattolica di Colonia, Dom Radio, lo ha intervistato l’11 no-
vembre scorso, festa di S. Martino. Gli ha domandato anzi-
tutto quali sono le principali sfide che dovrà affrontare nel 
suo nuovo incarico. “Sono quelle di sempre” ha risposto: 
annunciare il Vangelo in maniera fedele e credibile, incar-
nare e custodire l’unità. Noi viviamo qui, ha aggiunto, in 
una diaspora estrema. Ma è stranamente affascinante e 
anche molto bello perché qui si vede chiaramente la catto-
licità. Qui nella piccola diocesi di Trondheim ci sono più di 
120 nazionalità tra i fedeli. Io trovo questo fatto eccitante 
e arricchente”. L’intervistatore, Gerald Mayer, gli ha anche 
chiesto: “lei è un trappista, ossia un monaco di un Ordine 
religioso contemplativo. Come unisce insieme questo fatto 
con l’ufficio episcopale?” 
“Sì, – ha risposto – sembra un paradosso. Ma ci sono 
sempre stati, quasi fin dall’inizio, monaci consacrati ve-
scovi. Oggi celebriamo la festa di San Martino: il santo è 
un mirabile esempio che questa sintesi tra essere mona-
co e insieme vescovo pastorale può effettivamente por-
tare frutto. È quanto mi auguro di fare anch’io”. In con-
creto, ha aggiunto, “cercherò di curare la mia vita di pre-
ghiera e anche la dimensione contemplativa attraverso 
la lettura e la preghiera personale e spero che dopo 20 
anni di vita monastica i valori fondamentali assimilati 
in certo qual modo possano esprimersi anche nella mia 
vita quotidiana che sarà molto laboriosa... Ciò che mi in-
fonde speranza è l’entusiasmo che trovo tra i fedeli e i 
giovani della Chiesa. Qui c’è una crescita annuale tra il 
10 e il 15%. Ma apprezzo molto anche la fedeltà e il bene 
che vengo a conoscere”. 

MESSICO 
Morto il vescovo dei poveri A. Lona Reyes, soprav-
vissuto a 11 attentati
Il Messico, oltre che un paese in cui infuria la violenza, è 
anche un paese duramente colpito dal Covid-19. Il conta-
gio ha mietuto numerose vittime anche nella Chiesa cat-
tolica. Come riferisce il Centro mediale, fino al 7 ottobre 
sono morti in seguito all’infezione, più di 90 membri del 
clero e almeno sei vescovi sono stati contagiati. Una del-
le vittime più note è stato il vescovo Arturo Lona Reyes, 
conosciuto secondo quanto ha scritto il quotidiano “Jor-
nada” il 12 novembre scorso, come uno degli esponenti 
più noti della teologia della liberazione in Messico. Era 
chiamato il “vescovo dei poveri”. 
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Era nato il 1 novembre 1925 nello Stato federale Aguasca-
lientes. Come sacerdote e vescovo aveva dedicato la sua 
attività soprattutto ai poveri, agli abbandonati e agli op-
pressi. Aveva fondato due cooperative per la produzione 
del caffè organico e un’altra per il sesamo. 
Si era impegnato anche per la difesa dei diritti dei ter-
ritori indigeni dando origine al Centro per la difesa dei 
diritti umani Tepeyac a Tshuanntepec. Dal 1972 era pre-
sidente della Commissione episcopale per gli indigeni. 
Si era opposto alla creazione dei grandi progetti minerari 
e per la produzione di energia eolica nei territori indige-
ni. Si era prodigato anche per l’università degli indigeni. 
Tutto questo impegno, oltre meritargli numerosi ricono-
scimenti pubblici, gli aveva procurato anche molti nemici 
basti pensare che era scampato a ben 11 attentati. 
Ora il coronavirus se l’è portato via, all’età di 95 anni, la-
sciando un grande rimpianto e un paese, il Messico, tut-
tora in preda a una diffusa violenza che non sembra dimi-
nuire. Stando al portale “Vanguardia”, nel 2019 le vittime 
di questa violenza sono state 34.582. Impressionante an-
che il numero delle vittime tra le donne: 1.006. Numerosi 
anche i rapimenti: 1559 nel 2018, saliti a 1614 nel 2019. 
Il presidente Andres Manuel Lopes Obrador, a capo del 
Paese dal 2018, aveva promesso di potenziare la sicurez-
za pubblica e di abbassare la criminalità, ma il numero 
delle vittime della violenza continua a rimanere alto.

IRAQ-MOSUL
Giovani musulmani ripuliscono chiese  
e collaborano al ritorno dei cristiani 
In Iraq, fin dalla liberazione, si è formato un gruppo di vo-
lontari (musulmani) di Sawaed al-Museliya che lavorano 
per cancellare le tracce dello Stato islamico e portare aiuto 
alle persone in difficoltà. L’appello che rivolgono alle fa-
miglie cristiane fuggite è: “Tornate, Mosul non è comple-
ta senza di voi!”. È quanto racconta Mohammed Essam, 
co-fondatore di un gruppo di volontari della metropoli del 
nord dell’Iraq, impegnati a ripristinare l’uso di edifici sto-
rici della città, anche cristiani, nel tentativo di superare le 
drammatiche ferite inferte da anni di dominio dello Stato 
islamico (SI, ex Isis). Assieme ad altri ragazzi, musulmani, 
sta ripulendo (nella foto) da polvere, detriti e calcinacci la 
chiesa siro-cattolica di san Tommaso.  Lo storico luogo di 

culto risale alla metà del 1800 ed è stato oggetto di spo-
gliazione e distruzione dei miliziani del “califfato”, che 
nell’estate del 2014 avevano preso il controllo di Mosul e 
di gran parte della piana di Ninive, costringendo i cristiani 
(come gli yazidi, altri musulmani, sabei) alla fuga verso il 
Kurdistan irakeno. Un dominio durato fino all’estate del 
2017 e perpetrato con la violenza e il terrore, oltre alla de-
vastazione di luoghi simbolo come la moschea di Al-Nouri 
e la chiesa di Al-Saa (Nostra Signora dell’Ora).
Dopo il saccheggio, avvenuto durante l’estate del 2014, 
la chiesa di san Tommaso era rimasta in uno stato di 
abbandono, col rischio del crollo completo della struttu-
ra. Il gruppo di giovani volontari ha voluto considerarla 
un simbolo di rinascita, nel tentativo di “spazzare via” le 
brutalità e gli orrori del dominio jihadista, come la scrit-
ta “Terra del Califfato” in arabo che campeggiava su uno 
dei muri dell’edificio. Un riferimento alle ambizioni del 
gruppo sull’intero Medio oriente. 
Essam, avendo vissute in prima persona le atrocità com-
messe dagli uomini di al-Baghdadi, afferma: “Vogliamo 
cambiare la percezione della gente nella regione, e in 
tutto il mondo, sulla città di Mosul. Vogliamo dire che 
i cristiani appartengono a questa terra. Essi hanno una 
ricca e preziosa storia alle spalle qui”. 
Fin dalla liberazione il gruppo chiamato “Braccia di Mo-
sul” (Sawaed al-Museliya, in arabo) ha fornito assistenza 
e aiuti, distribuendo cibo e beni di prima necessità ai più 
bisognosi, ricostruendo case, soprattutto quelle apparte-
nenti ai più poveri. Pulendo la chiesa, essi intendono so-
stenere gli sforzi della locale comunità cristiana a ricostru-
ire edifici, strutture, beni e proprietà storiche e preparare 
il terreno per il ritorno di quanti sono fuggiti in passato a 
causa delle violenze etniche e confessionali. “Vogliamo 
prenderci cura di loro e dei loro luoghi di culto”. 

Finora solo una cinquantina di famiglie cristiane sono 
tornate a Mosul, sebbene ogni giorno a centinaia, dal-
la piana di Ninive e dai villaggi cristiani, si recano nel-
la metropoli per motivi di studio e di lavoro. I giovani, 
conclude una fonte cristiana del nord dell’Iraq, sono “la 
speranza di questa città, che molto ha sofferto in pas-
sato avendo attraversato un tunnel oscuro”. (Asia News 
04.11.2020).

a cura di ANTONIO DALL’OSTO
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Sperare  
resistendo, pregando

Preghiera per i colpiti da coronavirus
O Signore,
Accogli le nostre suppliche in 
questo tempo critico e drammatico 
contrassegnato da un virus che ci 
ha spogliato delle nostre certezze.
È un virus che ha trovato un’infinità 
di nicchie dove nascondersi e una 
catena impensabile di strategie per 
diffondersi, ardue da individuare  
e contrastare.

La preghiera, in mezzo allo 
sgomento e l’inquietudine che 
avvertiamo, resta il filo misterioso 
che ci unisce a Te e agli altri,
un atto che ci permette di narrare  
i nostri timori e le nostre attese,
rinvigorire la nostra fede e il nostro 

senso di fratellanza.
In questo momento vogliamo 
pregare per tutti i colpiti dal 
coronavirus, quanti nelle loro 
abitazioni e negli ospedali sono 
aggrediti da questo ospite che si è 
impadronito dei loro pensieri  
e del loro futuro.
Ti affidiamo, in particolare, 
quanti sono nei reparti di terapia 
intensiva,
persone in affanno, in cerca d’aria 
e di aiuto, che implorano vita, 
timorose di morire.
Te li affidiamo nella loro angoscia, 
nel loro Orto degli Ulivi,
nei loro sguardi in cerca di volti
cui comunicare i loro sentimenti, 

affetti e messaggi,
ma talvolta impossibilitati a farlo 
dalla loro prigione forzata.
Fa’ che quanti li assistono 
trasmettano gentilezza e conforto, 
fa’ che nella loro solitudine e 
smarrimento avvertano
la tua presenza misteriosa  
e le tue parole:
“Venite a me, voi tutti che siete 
affaticati e stanchi e io vi darò 
ristoro”

La tua grazia sopperisca ai nostri 
limiti e turbamenti e ci aiuti a 
fidarci e ad affidarci a Te. Amen

P. ARNALDO PANGRAZZI, M.I.

Come discepoli e discepole 
di Gesù siamo convinti che il 
tempo stia dentro un’alleanza 
tra Dio e noi. Siamo fiduciosi 
che, al di là del fluire storico 
con le sue contraddizioni, un 
senso nella vita vi sia. Che la 
nostra vita scorra dentro una 
densità di senso, verso un oriz-
zonte che intravediamo appe-
na e che, insieme, attendiamo 
nel suo manifestarsi. Ecco il 
senso dell’Avvento. Che non 
riguarda (almeno nella sua 
prima fase) la preparazione al 
Natale, quanto l’attesa/presen-
za di questo fine e senso ultimo 
che viene dalla fiducia/speran-
za di incontrare il Signore. Al-
lora ci appare chiaro che l’anno 
liturgico ha una logica che ci 
accompagna, nella preghiera 
e nello studio della Scrittura, 
durante lo svolgersi della vita. […] Il tempo non è, 
dunque, disabitato, ma è abitato da noi in com-
pagnia di Dio. Non siamo soli, buttati nel mondo. 
Anche di fronte al dolore e alla morte (per in quali 
non c’è alcuna giustificazione) siamo chiamati a 
resistere e sperare. […] Si tratta di “vigilare” per 
non smarrirsi» … Siamo in cammino in compagnia 
di nostro fratello Gesù verso il Regno di Dio, fino a 
quando Dio stesso «sarà tutto in tutti» (1Cor 15,28). 

Per cui ogni giorno, a casa, per 
strada, al lavoro o in comuni-
tà possiamo poter dire con le 
lampade accese: «Venga il tuo 
Regno». «Vieni, Signore» a dare 
un senso alle nostre giornate, 
alle nostre fatiche, alle nostre 
attese, alle nostre inquietudi-
ni. Attendiamo, vigilanti, la 
manifestazione della grazia di 
Dio. Ecco il senso dell’Avvento: 
l’irruzione di un tempo nuovo, 
che vale la pena vivere per 
sperare, resistendo, pregando. 
Attendiamo l’adempimento 
delle promesse di Dio: dell’oggi 
di Dio che si manifesta sempre 
in forme, modi e tempi inediti. 
E mentre facciamo spazio a 
una coscienza vigile, ci impe-
gniamo nella società, ciascuno 
e ciascuna nel proprio compito, 
secondo quello che il Signore 

Gesù ha consegnato a ciawscuno e ciascuna. Vive-
re come se tutto dipendesse da noi, vivere come se 
tutto dipendesse da Dio. Nella fiducia che la grazia 
di Dio ci renderà saldi.

ROSARIO GIUÈ 
da “La Perla e il Campo” 

Omelie per un tempo nuovo. Anno B 
EDB, Bologna 2020




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UN LIBRO RECENTE DELLA TEOLOGA ANNE-MARIE PELLETIER

Una Chiesa  
di donne e di uomini

Invisibili, inascoltate, sicuramente insignificanti e tal-
volta anche maltrattate: se nella società molti passi 
sono ancora da compiere – ma il movimento Me too 

ha contribuito molto ad un’inversione di rotta – nella 
Chiesa sembra esserci addirittura un fossato da attra-
versare, prima che la presenza e il carisma femmi-
nile vengano realmente apprezzati. Nei fatti, perché 
di parole (maschili) le donne ne hanno abbastanza: è 
una mentalità che deve cambiare, e bisogna fare pre-
sto. L’ha ricordato anche papa Francesco domenica 11 
ottobre, al termine dell’Angelus spiegava, riprendendo 
un’espressione di una sua lettera al cardinale Ouellet: 

«nessuno di noi è stato battezzato prete né vescovo: 
siamo stati tutti battezzati come laici e laiche». Ma c’è di 
più: occorre «allargare gli spazi di una presenza femmi-
nile più incisiva nella Chiesa, e di una presenza laica, si 
intende, ma sottolineando l’aspetto femminile, perché 
in genere le donne vengono messe da parte». Ai preti 
e vescovi di ogni parrocchia e diocesi, a cominciare dai 
Palazzi vaticani, indicava una sola strada: «promuovere 
l’integrazione delle donne nei luoghi in cui si prendono 
le decisioni importanti». In caso contrario, si continua a 
«cadere nei clericalismi che annullano il carisma laicale 
e rovinano anche il volto della Chiesa».

«Bisogna lavorare di più per fare 
una profonda teologia della donna. 

La sfida oggi è proprio questa: riflettere 
sul posto specifico della donna anche 

proprio lì dove si esercita l’autorità nei vari 
ambiti della Chiesa» (papa Francesco). 
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Chi è Anne-Marie Pelletier?
La teologa Anne-Marie Pelletier, prima donna vinci-

trice nel 2014 del prestigioso Premio Ratzinger, nel suo 
ultimo testo dell’anno scorso, tradotto ora in italiano 
dall’editrice Qiqajon di Bose, parla della Chiesa come di 
“una comunione di donne e di uomini” e nell’introdu-
zione ricorda le parole ferme e decise di papa Bergoglio 
nei confronti delle donne, parole pronunciate in occa-
sione della famosa intervista curata da padre Anto-
nio Spadaro a pochi mesi dall’elezione a pontefice. «È 
necessario – spiegava allora il Papa – ampliare gli spazi 
di una presenza femminile più incisiva nella Chiesa. 
Bisogna lavorare di più per fare una profonda teologia 
della donna. La sfida oggi è proprio questa: riflettere 
sul posto specifico della donna anche proprio lì dove si  
esercita l’autorità nei vari ambiti della Chiesa». 

Un tema che l’ha appassionata fin dai primi anni di 
studio teologico: Pelletier è autrice, tra l’altro, del prece-
dente, Una fede al femminile (Edizioni Qiqajon-Comu-
nità di Bose, Magnano Biella 2018, pp. 104, € 10,00). Il 
tutto all’interno di una passione per la teologia che l’ha 
accompagnata, e si vede in ogni scritto, fin da giovanis-
sima studentessa di lettere alla Sorbona. Nata nel 1946 
a Parigi, ha insegnato, fino alla pensione, linguistica 
generale e letteratura comparata all’università di Parigi 
X, conseguendo nel frattempo una laurea in scienze 
religiose. Dal 1993 insegna Scrittura ed ermeneutica 
presso lo Studium della Facoltà di Notre Dame, l’attuale 
Collège des Bernardins. Ha diretto l’Institut Européen des 
Sciences des Religions presso l’Ecole Pratique des Hautes 
Etudes (EPHE). In diverse pubblicazioni ha affrontato 
la questione delle donne nella Chiesa: in particolare in 
Le christianisme et les femmes (2001) et Le signe de la 
femme (2006). Nel 2017 è stata incaricata di comporre le 
meditazioni per la Via Crucis del Papa al Colosseo e la si 
ritrova uditrice al Sinodo dei vescovi del 2001; nel 2017 è 
relatrice al Convegno sul linguaggio del corpo e l’unione 
coniugale del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per gli 
studi sul matrimonio e la famiglia. E infine, fatto tutt’al-
tro che irrilevante, è sposata, madre di tre figlie, nonna.

Pelletier sottolinea nell’introduzione, oltre alle  
espressioni contenute nell’intervista Spadaro, il gesto 
(ben più che simbolico!) compiuto da papa France-
sco a poche settimane dalla sua elezione: la lavanda 
dei piedi in un penitenziario romano invitando anche 
alcune donne (una autentica «breccia nella mascolinità 
del rito»). Un’insistenza crescente, quella del Papa, che 
quasi mette in ombra i numerosi interventi dei suoi pre-
decessori sul tema, ma oggi, si legge nel testo, «il grido 
dei dimenticati, forse l’attenzione degli indifferenti, la 
misericordia fa esplodere le strettezze moraleggianti. E 
le donne invisibili sono finalmente riconosciute…».

Non bisogna dimenticare che l’attuale contesto 
socio-culturale aiuta e non poco la soluzione di una que-
stione femminile, peraltro ancora aperta, meglio dire spa-
lancata. Nonostante i segnali di tristi derive autoritarie 
proliferate sia ad est che ad ovest, nonostante il maschi-
lismo imperante divenuto marchio depositario della Rus-

sia putiniana e dell’America di Trump, nonostante la sem-
pre più ostentata virilità muscolare e bellicosa che viene 
fatta passare come un antidoto ad una presunta femmi-
nilizzazione della società, la parità dei sessi è un concetto 
divenuto sempre più realtà, sia in ambito occidentale che 
in terra d’islam.

La Chiesa e le donne:  
un rapporto ambivalente

Ma, nonostante tutto, nota non senza un velo d’a-
marezza Pelletier: «la vita della Chiesa continua a trasci-
narsi un disprezzo strisciante nei confronti delle donne» 
perché in fin dei conti «non riesce a liberarsi da una 
misoginia viscerale che deprime tante cristiane». «L’a-
more divino si gioca in quello che succede tra uomini 
e donne, in relazione alle loro differenze» diceva il 
biblista Paul Beauchamp per sottolineare la Scrittura 
come luogo d’incontro tra l’uomo e la donna. «Verità 
che il discorso di taluni nellaChiesa vuole tragicamente 
ignorare, quando osano argomentare l’idea che la pre-
occupazione contemporanea della promozione delle 
donne costituirebbe un pericolo che destabilizza tanto 
la Chiesa quanto le società» aggiunge la studiosa.

Quando papa Giovanni XXIII nel 1963 pubblica la sua 
enciclica Pacem in terris, tra le realtà considerate segni 
dei tempi menziona “l’ingresso della donna nella vita 
pubblica”. «È una donna in piedi, ribelle alle umiliazioni, 
quella delineata dal Papa» commenta Pelletier pas-
sando subito alle tante aperture del Vaticano II nonché 
alle parole di papa Paolo VI (in particolare nell’Octoge-
sima adveniens) e alla sua collaborazione all’istituzione 
dell’Anno internazionale della donna, nel 1975, convo-
cato sul tema “Uguaglianza, sviluppo e pace”. 

L’elevazione, poi, di alcune donne al rango di dottori 
della Chiesa, inaugurata da Paolo VI con Teresa d’Ávila e 
Caterina da Siena e poi continuata con Giovanni Paolo 
II con Teresa di Gesù e con Benedetto XVI con Hildegard 
von Bingen, non ha comportato nella Chiesa un’effettiva 
condivisione di parola e corresponsabilità. Il rapporto 
Chiesa e donne continua a registrare luci e ombre: in 
altre parole un rapporto ambivalente.

Desiderio di essere riconosciute  
come parte attiva della missione

Un articolo del gesuita Joseph Moing, citato nel 
testo, dal titolo “Le donne e il futuro della chiesa” nel 
2011 notava come le donne, almeno generalmente par-
lando, siano lungi dall’ambire al presbiterato o profes-
sare un femminismo aggressivamente militante, ma 
non si può eludere il loro desiderio di essere riconosciute 
parte attiva della missione, in modo altro rispetto a certi 
ruoli ancillari che procurano loro più disprezzo che gra-
titudine da parte di un corpo sacerdotale che avrebbe 
tutto da guadagnare nell’accogliere un po’ di più dalle 
donne il segno di una vita cristiana autenticamente vis-
suta, i loro consigli, talvolta anche le loro critiche.

Ma cosa chiedono in fin dei conti le donne? «si tratta 
del bisogno di esistere come “io” proprio e con voce pro-
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pria, di far risuonare l’istituzione ecclesiale di ciò che 
vivono, di ciò che percepiscono del mondo e sperimen-
tano dei bisogni e dei ritmi dell’esistenza attraverso la 
loro carne di donne, di ciò che conoscono dell’esperienza 
di Dio nel cammino proprio della loro ricerca spirituale e 
della loro fedeltà». Si tratta, conclude Pelletier, di quanto 
dice il Papa riguardo ad una teologia “intrinsecamente 
femminile”, che non significa affatto saturare di femmi-
nile la verità teologica (errore che riprodurrebbe in sim-
metria invertita la tradizione maschile precedente). «Non 
è solo una questione di giustizia – spiega la biblista – è 
una richiesta di principio dal momento che la riflessione 
emerge dalle Scritture che, fin dalla prima menzione 
dell’umanità, la qualifica con la qualità di immagine di 
Dio e con l’articolazione in essa della differenza dei sessi». 
Un discorso rimasto evidentemente inoperante o quanto-
meno incapace di incidere concretamente sulle pratiche.

Ma esistono anche degli snodi che hanno segnato 
in maniera indelebile la presenza (o l’allontanamento) 
delle donne rispetto alla Chiesa: l’enciclica Humanae 
vitae del 1968 (senza che le donne venissero interpellate 
su qualcosa che riguardava la loro carne e il rapporto 
col maschile) e la questione del sacerdozio femminile. 
Nella lettera apostolica Ordinatio sacerdotalis (1994): 
«Dichiaro che la Chiesa non ha in alcun modo la facoltà 
di conferire alle donne l’ordinazione sacerdotale e che 
questa sentenza deve essere tenuta in modo definitivo 
da tutti i fedeli della Chiesa» scriveva Giovanni Paolo II 
intendendo un “deposito della fede” che richiede dun-
que un assenso “definitivo”. 

Pelletier affronta il discorso in punta di piedi par-
lando, però, senza esclusione di colpi, di “ossessione del 
controllo” a differenza delle Chiese della Riforma che, a 
partire dagli anni Novanta, procedevano all’ordinazione 
delle donne, non senza discussioni interne.

E in più invita a prendere le distanze da quel retro-
pensiero maschile secondo cui, oggi come in origine, il 
male troverebbe i suoi complici nelle donne trasgres-
sive e ribelli. «Non si sente forse evocare, e in modo 
veramente indecente, l’emancipazione delle donne tra 
le cause del declino della Chiesa cattolica?» denuncia 
la studiosa. Eppure i vantaggi di un’accoglienza del 
femminile non sarebbero indifferenti: «Lo svincola-
mento da un punto di vista esclusivamente maschile e 
l’accoglienza di letture condotte nell’ottica di sensibi-
lità, di investimenti e di preoccupazioni femminili sono 
in grado di far emergere nella lettura contemporanea, 
nuovi rilievi, un’abbondanza di dettagli ignorati, che 
fanno crescere il senso del libro biblico e manifestano, 
a beneficio di tutti, la sua intelligenza antropologica e 
spirituale».

Un’ottica, conclude Pelletier, del tutto estranea al 
testo della Pontificia commissione biblica pubblicato 
nel 1993 con il titolo L’interpretazione della Bibbia nella 
chiesa, dove «il discorso è qui ristretto alla presa in consi-
derazione della sola esegesi femminista militante». Ma 
le donne nella Chiesa non sono tutte femministe, anzi. 
Solo un’esegesi attenta dei primi libri della Bibbia può 
aiutare a comprendere l’autentico spirito biblico nei con-

fronti della realtà femminile: «difficile contestare che 
la Bibbia sia un testo scritto da uomini per uomini». Il 
decalogo tradisce il punto di vista maschile che modella 
l’enunciato dei comandamenti. Ad esempio l’ultimo di 
essi, che ha per oggetto la bramosia, fa figurare la donna 
– accanto allo schiavo, la schiava, il bue e l’asino – nella 
lista dei beni che l’uomo non dovrà desiderare (Es 20,17). 
Ugualmente se andiamo ad esaminare i Salmi si nota 
una quasi inesistenza di voce femminile.

Sulla stessa linea, alle donne del Terzo Millennio, 
risulta difficilmente accettabile quella metafora della teo-
logia dell’alleanza dove la donna è associata ad un popolo 
che fatica ad essere fedele. Ma c’è di più, perché «l’alli-
neamento del binomio Dio-Israele sul binomio uomo/
donna non può mancare di accreditare surrettiziamente 
un’affinità tra il maschile e il divino, rafforzando il primo 
in certi privilegi di potere, mentre la metafora femminile 
del popolo ancora il femminile in un registro di umanità 
fallibile, e ciò in modo tanto più certo in quanto la storia 
dell’alleanza include molta infedeltà».

Una ambivalenza presente  
anche nella Bibbia

«La Scrittura è capace di accogliere al suo interno una 
grande stima per le donne, ma al contempo può rivelarsi 
misogina: disprezzarle e considerarle inferiori all’uomo. 
Questa ambivalenza si ritrova un po’ in tutta la storia del 

RENZO MANDIROLA

EDB
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Lettura 
meditata 
della Lettera 
ai Filippesi

La gioia 
di seguirti
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cristianesimo: una miscela ricorrente di stima e denigra-
zione, che talvolta rasenta il disprezzo totale; una coesi-
stenza di modelli di vita femminili e di vittime. Ho una 
grande ammirazione per le donne in generale, ma que-
sto non significa negare la stima per gli uomini! Ammi-
razione significa essere consapevoli dell’immensa storia, 
spesso sotterranea e nascosta, ma così reale che le donne 
costruiscono e custodiscono nella vita quotidiana di ogni 
società. In questo senso, la storia non ha mai perduto le 
donne per la strada. Tuttavia oggi diventa sempre più 
necessario liberare le potenzialità e la creatività di cui le 
donne sono portatrici: ogni volta che le donne sono mal-
trattate e umiliate è come se una società si privasse del 
futuro» così rispondeva in un’intervista a La Vie all’indo-
mani della designazione al premio Ratzinger. 

Eppure nella Scrittura s’incontra anche il Cantico 
dei Cantici (che per alcuni è attribuibile ad una stesura 
femminile..), o il Libro dei Proverbi, quando il padre  
esclama: “Non abbandonarla ed essa ti custodirà, amala 
e veglierà su di te” (Pr 4,6) o il Siracide “Avvicinati ad essa 
con tutta l’anima, e con tutta la tua forza osserva le sue 
vie. Segui le sue orme, ricercala e ti si manifesterà, e, 
quando l’hai raggiunta, non lasciarla” (Sir 6,26-27).

Le donne al seguito di Gesù
La presenza delle donne che seguono Gesù, così com’è 

descritta nei Vangeli, per Pelletier assume il valore di “auda-
cia”: «Donne itineranti, che camminano alla sua sequela 
attraverso la Galilea, manifestamente sciolte qui dalle 
appartenenze familiari e coniugali inerenti alla loro con-
dizione femminile. Le domande si moltiplicano: in mezzo 
ad un gruppo di uomini, come assunsero costoro un tale 
gesto trasgressivo e come furono percepite? […]. Il fatto 
è che, a differenza degli uomini dell’entourage di Gesù, 
queste non sono state oggetto di una chiamata. Si sono 
presentate e Gesù ha accettato la loro presenza assidua. 
L’ha ratificata a tal punto da riservare loro il primo annun-
cio della sua risurrezione […]. Certo queste donne, esem-
plarmente fedeli, ma relegate nella penombra della loro 
condizione inferiore, non ricevono il titolo di “discepole”. 
Eppure il loro comportamento declina tutte le caratteristi-
che dell’autentico discepolo che ascolta, interroga, si lascia 
plasmare dalla parola del maestro».

«La libertà e l’audacia che caratterizzano questa 
compagnia femminile di Gesù sono anche un segno 
distintivo dei vari incontri di cui i vangeli custodiscono 
la memoria» e rappresentano, continua Pelletier «l’oc-
casione privilegiata di uno svelamento dell’identità e 
della missione di Gesù in alcuni punti più decisivi della 
rivelazione» (cf. l’incontro con la samaritana al pozzo).

Un’apertura, una novità evangelica che viene espli-
citata dalla formula di Paolo ai Galati (Gal 3,28) «Non 
c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è 
maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo 
Gesù» (Gal 3,28).

A questo riguardo la studiosa scrive, con una certa 
soddisfazione, di un «felice apporto contemporaneo di 
un’esegesi capace di restituire certe verità trascurate 
dalle letture tradizionali».

Ma le domande si fanno sempre più incalzanti: «Cosa 
avviene nella Chiesa – nella comprensione che ha di se 
stessa, nel modo di esercitare le cariche istituzionali al 
suo interno – dal momento che le donne si mettono a 
esistere, escono dall’impensato che fu tradizionalmente 
la loro sorte nella teologia?». C’è da scommettere, si 
legge nel testo, che tutto questo rappresenti «una fonte 
di trasformazione e di rinnovamento per il corpo eccle-
siale nel suo complesso».

La questione cruciale del sacerdozio
Eppure, andando a fondo della questione si ritorna 

all’impossibilità femminile di accedere al sacerdozio 
ministeriale, ma Pelletier non accenna ad una sterile 
rivendicazione, bensì disegna una forma nuova di Chiesa 
basata sull’unico sacerdozio battesimale (già anticipata 
in un libro precedente Una fede al femminile, Edizioni 
Qiqajon-Comunità di Bose, Magnano Biella 2018). 

Dopo un’attenta ricostruzione storica fino al Concilio di 
Trento, scrive «là dove il Sacerdozio ministeriale ha gerar-
chicamente annesso tutto il ministero sacerdotale della 
Chiesa, non abbiamo alcuna ragione, né alcuna chance 
di veder onorato il sacerdozio dei fedeli di cui il concilio 
di Trento del resto non si era interessato. Così come non 
abbiamo alcuna chance, ovviamente, di veder emergere 
una riflessione sul ruolo singolare delle cristiane. L’esi-
stenza di queste ultime non può che scomparire, eclissata 
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dalla teologia divorante di un sacerdozio maschile che con 
solarità si pensa in riferimento alla gerarchia angelica».

Una battaglia perduta in partenza? Tutt’altro, se è 
vero che un teologo come Yves Congar nel suo lavoro 
edito nel 1954 (“Per una teologia del laicato”, tradotto 
da Morcelliana Brescia nel 1966) insisteva sull’urgenza 
di «riprendere la misura della Chiesa nella sua totalità, 
nel suo pieno volume, come societas fidelium, comunità 
di coloro che “invocano il nome del Signore”, “popolo 
di Dio”, “chiesa dei santi” convocata per vivere sotto la 
mozione dello Spirito Santo».

La macchia del clericalismo
La crisi della pedofilia, annota Pelletier, impone a tutta 

l’istituzione di interrogarsi sul clericalismo, più volte denun-
ciato anche da papa Francesco. La richiesta di accesso all’or-
dinazione da parte delle donne non è altro che una falsa 
pista che sconfina ancora una volta nel clericalismo e fa 
ignorare un’altra via, molto più giusta e feconda: quella 
di donne che, appropriandosi pienamente della realtà del 
loro battesimo, ne fanno la leva della conversione eccle-
siologica invocata da lei invocata. Ne deriva il ricorso al 
tema della complementarietà, così cara al discorso con-
temporaneo dove la vita ecclesiale diventa «uno spartito 
a più voci». E una gerarchia invertita dei sacerdozi: «se il 
sacerdozio ministeriale ha una funzione di decentramento, 
essenziale per la vita della Chiesa, nel medesimo mistero 
della Chiesa, le donne, senza quel sacerdozio, hanno una 
funzione non meno essenziale: funzione questa volta di 
centramento/ricentramento ricordando a tutti (chierici 
compresi) il centro di gravità di ogni vita evangelica, al di là 
dei ruoli, delle distinzioni e delle gerarchie che strutturano 
al presente l’istituzione ecclesiale».

Le donne allora hanno una parte importante nella 
loro promozione in seno alla vita della Chiesa. Ma ciò 
implica, secondo Pelletier, che esse siano realmente 
prese in considerazione, ossia considerate in ciò che 
sono e in ciò che fanno, spesso in modo invisibile, nella 
più perfetta indifferenza degli uomini. Implica che esse 
siano riconosciute nella loro fedeltà industriosa, ma 
anche nell’acutezza nel conoscere Dio «al di là di quanto 
ne espongano certi discorsi maschili sicuri di padroneg-
giare i misteri della fede e che rivendicano un monopo-
lio del discernimento».

Donne allora «pedagoghe di vita cristiana attraverso 
la testimonianza della santità femminile», un fatto che 
giustifica la “novità” che si è affermata nella Chiesa del 
XX secolo: non solo la moltiplicazione delle canonizza-
zioni di donne, ma anche, scrive la teologa, «l’attenzione 
rivolta a una santità femminile, la cui grandezza consiste 
nel santificare l’ordinario, ossia la carne del reale».

Vengono definite “pagine potenti” quelle della Gau-
dete et exsultate di papa Bergoglio. «Ne consegue che vi 
è urgenza oggi – oltre a essere una questione di giustizia 
– che si presti finalmente attenzione a ciò che vivono le 
donne, qui e altrove».

Non è raro sentire citare come la Chiesa venga rico-
nosciuta tradizionalmente come “sposa e madre”: resta 
tutto da verificare cosa significhi quest’espressione sulla 

bocca di un magistero strettamente maschile, si chiede 
l’Autrice. Perché non bastano i discorsi, non basta il fare 
spazio alle donne all’interno delle mura vaticane. Non si 
tratta di una mera spartizione di potere (da qui la messa 
in guardia di Francesco che esorta a non clericalizzare i 
laici …). «Se la questione delle donne nella Chiesa non si 
esaurisce in una problematica di poteri da ridistribuire, 
in altre parole se si tratta di innervare il corpo ecclesiale 
di femminilità battesimale, allora è indispensabile ritro-
vare la chiesa come vita, comunità, comunione e non 
solamente come struttura e istituzione …». Resta aperta 
la questione di una possibile ordinazione diaconale fem-
minile, un servizio di carità, di Parola (e perché non la 
predicazione?).

La conclusione è più che ovvia: abbiamo bisogno di 
una teologia elaborata a due voci, di una parola eccle-
siale polifonica, di una presenza femminile nella forma-
zione dei preti. E il “segno della donna” sembra essere 
diventato il cuore dell’attualità della Chiesa cattolica, 
un segno che attende però di essere meditato e accolto. 

Sono le voci di Zabel Essayan, di Etty Hillesum, di Svetlana 
Aleksievic (premio Nobel 2015 per la letteratura, autrice de La 
guerra non ha il volto di donna) a ricordarci cosa significa il 
segno della donna e la fede al femminile. Solo secoli di sto-
ria hanno relegato nell’ombra ciò che sarebbe costitutivo del 
corpo di Cristo, mentre «si è andata affermando inesorabil-
mente la figura di un sacerdozio ministeriale inteso come 
potere sacro, rivestito di un’eccellenza che lo stabilisce nelle 
altezze, sovrastando tutto il corpo sociale. E concentrando 
anche la sostanza del mistero della Chiesa …». E’ nel segno 
della donna che si possono leggere le parole del Magnificat 
dove l’intero mondo è presente, «ben al di là, scrive Pelle-
tier, della presunta esperienza di una modesta donna di uno 
sperduto villaggio della Galilea».

Nel 2018 il premio Nobel per la pace è stato asse-
gnato congiuntamente a un uomo e una donna: Denis 
Mukwege è un medico che da anni si prodiga per aiu-
tare le donne, vittime di stupri e mutilazioni, nella 
regione del Kivu nella repubblica democratica del 
Congo; Nadia Murad appartiene alla comunità yazidi 
in Iraq, oggetto di un genocidio perpetrato dallo stato 
islamico nel 2014.«Insieme – scrive la teologa – sono 
testimoni, ciascuno secondo la propria appartenenza 
e identità, della barbarie che prende di mira in primo 
luogo le donne […] insieme sono testimoni di una resi-
stenza di umanità, più potente delle forze malvagie 
che umiliano, asserviscono e distruggono». 

La Chiesa non può stare a guardare, sembra ammo-
nire concludendo Pelletier. «Resta evidentemente 
molto da pensare, così come resta molta strada da 
percorrere perché l’istituzione ecclesiale si lasci toc-
care in profondità, cioè nel concreto delle sue pratiche, 
dall’esigenza di onorare l’identità battesimale delle 
donne, con ciò che questa implica di coinvolgimento e 
responsabilità – anche di natura ministeriale – al ser-
vizio della testimonianza della fede». Ne va della sua 
stessa credibilità .

MARIA TERESA PONTARA PEDERIVA
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FRATERNITÀ POSSIBILE
Antonio Mastantuono

EDB, Bologna 2020, pp. 104, 9 9,00

«La fraternità, per il 
suo essere istanza 

morale, trascende qua-
lunque costituzionalità, 
rimandando proprio a 
quella coesione sociale, 
costantemente sottopo-
sta alla prova e soprat-
tutto all’arte del convivere quotidiano»: 
questo uno dei primi aspetti relativi alla fraternità, che 
vengono sviluppati in 100 pagine da don Mastantuo-
no, della diocesi di Termoli-Larino. La sua riflessione 
sulla fraternità parte dalle pagine iniziali della Bibbia, 
considerata prima di tutto come libro che educa, come 
libro sapienziale «che esprime la verità della condizio-
ne umana, di qualunque continente e cultura, che può 
sentirsi specchiata almeno in qualche parte di esso». 
Fin dalle origini della storia dell’umanità, narrate nella 
Scrittura, non troviamo certamente una visione idealiz-
zata dei rapporti fraterni: questi appaiono spesso segna-
ti da gelosie, invidie, incomprensioni, persino da violen-
za, resistenze e peccati, a riprova di quanto sia faticoso 
tessere relazioni fraterne. 

Un percorso di fraternità possibile

Analizzato il passaggio emblematico dalla fraternità 
omicida di Caino e Abele alla fraternità ricostruita tra 
Giuseppe e i suoi fratelli, l’A. invita a riflettere sull’even-
to di Gesù, con la sua proposta di fraternità universale, 
a partire proprio da lui, che da “unigenito” si manifesta 
come “primogenito” di molti fratelli. La sua vita è tutta 
intessuta da una fiducia/fede nel Padre e in questa si ra-
dica il suo insegnamento: lo ricorda ai discepoli impau-
riti per il lago in tempesta; lo annuncia come amore/
provvidenza; lo presenta come Padre che nella sua casa 
ha «posto» per tutti; infine, lo presenta come modello a 
cui tendere per imparare ad amare l’altro nella sua irri-
ducibilità e fragilità perché così lo ama il Padre. Le prime 
comunità cristiane sono state fedeli al mandato di Gesù: 
«hanno cercato di realizzare l’amore fraterno a partire 
dalla propria fede e, al tempo stesso, si sono sforzate di 
superare continuamente verso l’esterno i propri confini. 
In questo modo, in ogni tempo della vita del cristiano e 
della Chiesa, un numero sempre maggiore di persone 
viene coinvolto nella fraternità della vita comunitaria e 
diventano possibili rapporti nuovi di prossimità».

Ascolto, ospitalità e compagnia
Il secondo e terzo capitolo del libro propone un’ampia 
riflessione sulla grammatica della fraternità, per una 
Chiesa fraterna, dove ascolto e ospitalità possano esse-

re esperienze feconde, generatrici di fraternità e com-
pagnia cristiana. 
Superati i secolari confini che separavano Chiesa e so-
cietà, la fraternità cristiana vissuta diventa offerta di 
«risorse spirituali molto specifiche, con le quali le no-
stre società, proprio qui in Europa, potrebbero superare 
le crisi che le scuotono». Si tratta di uscire dai nostri 
recinti ecclesiali e scoprire, nella città degli uomini, 
molte tracce familiari dell’ispirazione evangelica di-
ventate nel frattempo un patrimonio comune. Il senso 
fraterno nel quale il vangelo si annuncia può incontra-
re e sostenere i processi di umanizzazione del territorio 
in cui ci si trova. In questo senso la carità dei cristiani 
traduce nella sua valenza più squisitamente «politica» 
il principio della fraternità di cui essa è portatrice. Se 
la libertà e l’uguaglianza possono esser regolate dalle 
leggi, la fraternità resta «un ambito non regolabile di 
trascendenza immanente». Nella fraternità, come luo-
go originariamente umano, è ancora possibile rintrac-
ciare la memoria dell’origine e il mistero della vita: l’a-
more per l’altro radicato soltanto in Dio. Una comunità 
cristiana, anche nelle dimensioni residue di possibilità 
limitate, deve fare di tutto per concorrere alla costru-
zione dei legami sociali in cui prende forma l’umani-
tà di tutti. Prima di tutto «una comunità che tenta di 
camminare sulla strada della fraternità è chiamata ad 
abbattere i confini che spesso sono presenti al suo in-
terno: non si tratta di omogeneizzare le diversità, ma 
di riconoscere che anche l’esercizio dell’autorità non 
può essere sciolto dal legame della fraternità». Poi la 
comunità cristiana in quanto tale deve abitare la rete 
di relazioni che un territorio attiva per dare forma alla 
vita comune; all’accoglienza dell’altro nella sua diver-
sità sociale, culturale e religiosa; alla cura dell’ambien-
te in cui si vive.

«Mistica del vivere insieme»

Nella Evangeli gaudium papa Francesco approfondisce 
la dinamica di questo legame tra i credenti generato dal 
vangelo, che chiama appunto «mistica del vivere insie-
me»! L’esperienza della fraternità e della relazione viene 
valorizzata dal Papa come «risposta alla volatilizzazione 
e smaterializzazione dei legami dell’universo virtuale e 
delle sue reti di comunicazione». La motivazione teolo-
gica fondamentale è posta – come ricorda papa France-
sco – nell’evento dell’incarnazione di Cristo. Porre Cristo 
e il suo vangelo a fondamento delle relazioni umane si-
gnifica lasciarsi trasformare dalla sua presenza che si 
«fa carne» nel volto del prossimo.

ANNA MARIA GELLINI
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Papa Francesco

Il presepe 
EDB, 2020 pp. 46 9 8,00

Con una postfazione di Gennaro Matino, viene ri-
proposto il testo integrale della lettera apostolica di 
papa Francesco sul significato e il valore del presepe. 
«Tradizione del passato, il presepe può diventare nel 
presente profezia di futuro: una famiglia che si uni-
sce nel fare il presepe lancia una sfida a un mondo 
diviso e annuncia in maniera nuova la nascita del 
Principe della pace». Papa Francesco, con la sua lette-
ra, vuole sostenere e incoraggiare la bella tradizione 
delle famiglie, che nei giorni precedenti il Natale, fin 
dai tempi passati, preparano il presepe. «Come pure 
la consuetudine di allestirlo nei luoghi di lavoro, nelle 
scuole, negli ospedali, nelle carceri, nelle piazze» (AS 
1). Proporre questa breve lettera è un invito a rinnova-
re anche quest’anno i misteri della vita di Gesù con 
fantasia creativa, nel desiderio di annunciare l’Incar-
nazione del Figlio di Dio con semplicità e gioia, dentro 
la storia travagliata del nostro tempo. 

Vito Angiuli 

Qualcosa di nuovo germoglia
EDB 2020, pp. 246, 9 20,00.

Mons. Angiuli, vescovo di Ugento-Santa Maria di 
Leuca (LE), e presidente della Commissione episco-
pale per il laicato, ripropone la figura di don Tonino 
Bello nell’attualità del punto centrale del suo mes-
saggio: scrutare i «segni dei tempi» e interpretare la 
storia guardandola con «occhi nuovi», gli «occhi del 
Risorto». Don Tonino, in tutto il suo servizio pastora-
le, ha esortato a non stare alla finestra a guardare il 
vorticoso flusso della storia, ma a immergersi nella 
vita reale «sporcandosi personalmente le mani», ri-
cordando con misericordia il passato, considerando 
con speranza il tempo presente e proiettandosi con 
fiducia verso il futuro.

La sua battaglia per gli ideali evangelici, che gli ha 
attirato consensi ma anche critiche, ha sempre attin-
to alla contemplazione del mistero umano e trinita-
rio, alimentata da un cuore traboccante di amore per 
Cristo, per la Chiesa, per tutta l’umanità. 

Fabrizio Mastrofini, Nicola Valenti 

Curare la vita 
EDB, 2020 pp. 105, 9 12,00

Gli AA. propongono un «viaggio» in un percorso di 
ricerca e presa di coscienza delle diverse dimensioni 
della vita umana. Le riflessioni si sviluppano sulle 
condizioni del nascere, del vivere, del morire, ponen-
do al centro la dimensione «relazionale» della vita e 
la dimensione sociale del vivere. Allo stesso tempo la 
stessa vita va collocata nell’ambiente, nell’ecosiste-
ma di cui l’umanità fa parte. È la bioetica la disciplina 
che si occupa di capire quali possono essere i limiti 
nella manipolazione della vita, senza smarrirne l’e-
tica fondamentale, nel rispetto della dignità di ogni 
persona. Nel dibattito scientifico si sono inseriti fi-
losofi, teologi, umanisti, dando vita a confronti com-
plessi sul piano culturale, ideologico e religioso. E la 
motivazione etica fondamentale è in relazione con la 
preoccupazione per l’umanità di oggi e per le genera-
zioni future.

Giuseppe Sovernigo

Con Pietro al seguito di Gesù 
EDB, 2020 pp. 195 9 18,50

Sovernigo, 
psicologo e psi-
c o t e rap e ut a , 
ha approfondi-
to in particola-
re lo studio del-
le acquisizioni 
p s i c olo g i c h e 
nei settori li-
turgico, pasto-
rale, educativo 
e vocazionale. 
Il testo è un itinerario molto concreto 
per un laboratorio di formazione spiri-
tuale, utile a livello personale o di grup-
po, attento sia alla Sacra Scrittura sia 
ad accompagnare la persona nei suoi 
processi di crescita, in vista di un’ade-
guata personalizzazione dei contenuti 
della sequela. Ma quale itinerario per-
correre o ripercorrere per poter perso-
nalizzare la vocazione, fare propria la 
chiamata e trasformarla in missione? 
Occorre considerare il cammino vo-
cazionale come tipo dell’itinerario di 
ogni cristiano. Questo testo articola 
l’itinerario in tre tappe: passi decisivi; 
un amore alla prova; percorsi per in-
contrare Gesù, il Risorto. E Pietro viene 
proposto non solo come modello per i 
chiamati alla vita religiosa o sacerdo-
tale, ma anche come simbolo della ma-
turazione della fede che avviene nella 
sequela di Gesù, sequela che interpella 
tutti, qualunque sia lo stato di vita di 
chi la intraprende. Alcune esperienze 
vissute da Pietro sono molto significa-
tive dell’itinerario alla fede. Serve met-
tersi nei panni di Pietro e lasciare che la 
propria persona si esprima e pian pia-
no si configuri a Gesù. Sovernigo riela-
bora diversi temi e usa testi presenti in 
vari corsi di Esercizi spirituali predicati 
dal cardinale Carlo Maria Martini, suo 
particolare punto di riferimento. Alcu-
ni episodi della vita di Pietro accompa-
gnano il lettore a identificarsi in lui e 
a seguire le sue orme, per compiere un 
cammino che porti alla maturità uma-
na e cristiana, radicato sulla sequela 
di Cristo. Nel testo sono approfonditi, 
in sei distinti capitoli, sei itinerari per 
un incontro personale con Gesù: Pietro 
nella casa di Simone il fariseo e la pec-
catrice, orientato a esaminare lo sguar-
do con cui incontriamo le persone e 
le situazioni; dalla trasfigurazione di 
Gesù, alle nostre trasfigurazioni morali 
e spirituali; Pietro educato alla vigilan-
za; Pietro di fronte alla prova; il primo 
incontro di Pietro con Gesù risorto; il 
riconoscimento e l’adesione personale 
presso il lago di Tiberiade. 
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dalla storia ma nella storia 9,25 
Picozzi Mario La legge sul fine vita, di-
sposizioni di trattamento 12,32 
Pontara Pederiva Maria Teresa Una Chie-
sa di donne e di uomini 12,37
Prezzi Lorenzo I vescovi svizzeri sul sui-
cidio assistito 1,9; Curia e visione sul 
mondo 2,1; Nuovi esercizi di primato 2,7; 
Religiosi: liberi di partire 2,11; “Querida 
Amazonia” 3,1; Obiezioni e attese 3,13; Il 
Patto educativo globale di Francesco 4,1; 
Religiosi: voci nella pandemia 4,5; Vita 
comune e coronavirus 4,6; Il dolore e l’e-
nigma 4,14; P. Luigi Guccini (1937-2020) 
4,21; Austria: unica voce per religiosi/e 
4,26; Consacrazione: fedeltà e gioia 5,1; 
La parola coraggiosa 6,5; Ricordo del 
card. Carlo Maria Martini 6,7; Insegna-
mento sociale ortodosso 6,13; Ospedali 
non più “cattolici” 6,34; Un bilancio in-
termedio 6,41; La prova e il discernimen-
to 7,1; Ombre sui fondatori 9,12; Suore e 
abusi: crescente consapevolezza 10,25; 
Ri-leggere la vita consacrata 10,40; Fra-
ternità o caos 11,1; Cina-Santa Sede, l’ac-
cordo e la pazienza 12,12
Prezzi Lorenzo, Neri Marcello I carismi 
nella Chiesa d’Africa 3,24
Rigobello Carmelo, Strazzari Francesco Il 
bivio 11,41
Semeraro MichaelDavide Il terzo mona-
chesimo? 1,14
Simonelli Cristina Donne e uomini nuo-
vi. Un arco simbolico da Laudato si’ a 
Fratelli tutti 12,30 
Taneburgo Pier Giorgio Una frontiera di 
pace visibile 3,5
Teixeira Antonio Cosa succede in Ame-
rica Latina? Un continente ancora im-
pregnato di colonialismo 9,10 
Terenzi Vittoria Pellegrine alla ricerca 
di Dio 2,5
Ufficio Comunicazione di Talitha Kum Pre-
miato l’impegno contro la tratta: suor 
Gabriella Bottani Ufficiale dell’Ordine 
al Merito della Repubblica 1,3
Valpondi Gianluca Fascino del mistero 
10,11
Zamboni Stefano Quattro “conflitti” in 
Leone Dehon 4,24
Zanoncelli Marco Cura e preghiera 3,38
Zygulski Piotr La Chiesa alla prova della 
pandemia 10,5
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